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1. Premessa metodologica 
 

 

1.1 Inclusione sociale, lotta alla povertà e sviluppo locale: le sfide della Priorità 6 

Lôintroduzione del tema dellôinclusione sociale e della lotta alla povert¨ in una stretta interdipendenza con la 

dimensione dello sviluppo locale rappresenta senzôaltro una delle più evidenti novità della programmazione 

comunitaria 2014-2020, soprattutto nellôambito dello sviluppo rurale. 

A conferma dei principi delineatesi nellôambito delle politiche di sviluppo europee allôinizio degli anni 2000, 

secondo cui il modello di sviluppo dei paesi dellôUE si sarebbe dovuto orientare verso una maggiore 

sostenibilità, la nuova agenda politica comunitaria, tracciata nella Strategia Europa 2020, ha messo al centro 

dellôattenzione la necessit¨ di integrare le diverse politiche settoriali intorno allôobiettivo di migliorare la 

competitività delle economia europea, partendo dalla valorizzazione del capitale umano e del potenziale 

endogeno dei territori, garantendo la coesione e lôintegrazione sociale. 

In tale prospettiva ¯ stato definito anche lôambito del futuro intervento del Fondo europeo agricolo per lo 

sviluppo rurale (FEASR), facente parte del gruppo dei fondi del Quadro Strategico Comune (QSC), con cui è 

strettamente coordinato. Per tutti questi strumenti lôanalisi del contesto e lôindividuazione dei fabbisogni dei 

territori, con una dettagliata lettura dei punti di forza e di debolezza, costituisce il punto cruciale per unôefficace 

impostazione delle strategie di sviluppo ai diversi livelli territoriali, a partire da quello locale. La lettura delle 

esigenze dei territori deve tener conto, pertanto, anche di una serie di indicazioni specifiche formulate 

dallôUnione Europea
1
 (Position Paper per lôItalia, Elementi per la programmazione strategica 2014-2020) 

nonché delle scelte strategiche adoperate a livello nazionale (Accordo di partenariato 2014-2020, Documento 

Barca, ecc.), allo scopo di garantire lôuniformit¨ e la coerenza delle azioni pianificate. 

Le indicazioni che derivano dalle succitate fonti, con riferimento alla Priorità 6 del FEASR, si possono 

riassumere nei seguenti punti:  

- Promuovere lôinclusione attiva, riducendo il numero delle persone a rischio povertà e esclusione attraverso lo 

sviluppo di strategie integrate;  

- Sviluppare strategie locali (territoriali) caratterizzate da una forte dimensione culturale che promuova la 

valorizzazione delle risorse naturali, paesaggistiche e culturali; 

- Agevolare il passaggio dallôassistenza istituzionale allôassistenza basata sulla solidarietà della comunità;  

- Sostenere il dialogo interculturale e lôinclusione dei gruppi svantaggiati; 

- Promuovere la diversificazione, lôinnovazione, lôeconomia sociale e lôaccessibilit¨ dei servizi; 

- Incrementare lôaccesso alle ITC per la popolazione e per le amministrazioni. 

 
La stesura dellôanalisi del contesto nellôambito della Priorit¨ 6 ha posto tuttavia una serie di sfide legate sia 

allôassenza di un approccio metodologico consolidato sia alla carenza di dati statistici necessari per lôanalisi, che 

richiedeva la disaggregazione fino al livello comunale. 

 

Le indicazioni sulle priorit¨ dellôUE in materia di inclusione sociale e lotta alla povertà sono molteplici 

(Piattaforma per lôinclusione sociale e la lotta alla povert¨, Strategia Europa 2020, Comunicazioni tematiche 

                                                           
1
 Si vedano in particolare: la Piattaforma europea per la lotta contro la povert¨ e lôesclusione sociale, COM (2010)758; 

Rural development. Programming and target setting (2014-2020) Indicator Plan Tables, Working document of the Rural 

development Committee, February 2013; Common Context Indicators. Analytical Table, Working document of the Rural 

development Committee, February 2013. 
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della Commissione Europea, ecc.) e la loro articolazione tematica è molto ricca. Inoltre, si osserva una certa 

ambiguit¨ nella declinazione di questa priorit¨ nellôambito del coordinamento dei fondi del QSC, che presenta 

una notevole complessità e talvolta necessità di approfondimenti. Basti pensare al dibattito interistituzionale, 

conclusosi recentemente, sulla collocazione tra le varie priorità di alcuni temi chiave, quali: il sostegno alle 

aziende sociali, le misure per lôoccupazione e la formazione, ecc.  

La prima difficoltà da affrontare è stata dunque quella di definire gli aspetti pertinenti alla strategia comunitaria 

che siano anche rilevanti alla luce delle esigenze del territorio Veneto.   

 

2. Metodologia e dati utilizzati per la contestualizzazione nel caso del Veneto 

Nellôambito della Priorità 6, lôanalisi del contesto Veneto di riferimento è stata condotta utilizzando sia dati di 

carattere quantitativo sia informazioni di carattere qualitativo.  

Per quanto riguarda le informazioni di carattere quantitativo, le fonti utilizzate possono essere distinte in due 

tipi: quelle trasversali a tutte le Focus Area (ISTAT, Eurostat, Censimento della popolazione, Censimento 

dellôAgricoltura, ecc.) e quelle specifiche di ciascuna Focus Area (InfoCamere, Direzione Regionale 

Agricoltura, Direzione Statistica della Regione Veneto, Direzione Regionale Servizi Sociali, Centro di 

Competenza sulla Banda Larga della Regione Veneto, ecc.). 

Con la ricognizione e lôanalisi dei dati quantitativi si sono incontrati numerosi problemi che possono essere così 

articolati: 

1. Carenza di informazioni relative e a fenomeni rilevanti per la Priorità 6, ma difficili da definire e quindi da 

misurare. Fra questi vale la pena di citare le reti di relazioni e le forme di inclusione e di economia sociale 

(le fattorie sociali, associazionismo/volontariato ecc.): per questi aspetti non esistono ancora codifiche 

chiare e condivise e pertanto mancano anche indicatori specifici, validi e attendibili. Gli indicatori proposti 

dalla letteratura, compresi quelli proposti dalle indicazioni europee, sono ancora molto generali e, spesso, 

disponibili solo ad un livello territoriale macro (nazione). 

2. Carenza di informazioni relative a fenomeni rilevanti per la Priorità 6 ma non ancora codificati perché 

emergenti o innovativi. Fra questi, a titolo esemplificativo, si segnala la mancanza di dati relativi alla banda 

larga veloce e della banda ultralarga. Per ottenere questi dati sarà necessario superare alcune importanti 

criticità. In primo luogo i dati sono raccolti dagli operatori telefonici che non sempre desiderano renderli 

disponibili. In secondo luogo gli operatori telefonici raccolgono i dati a livello di centralina e ciascuna 

centralina eroga il servizio ad aree caratterizzate da confini che tendenzialmente non coincidono con quelli 

delle amministrazioni comunali. 

3. Limitata disaggregazione territoriale dei dati provenienti da indagini campionarie (non esaustive). I confini 

delle zone rurali non coincidono infatti con quelli amministrativi: per ottenere informazioni relative ai 

contesti rurali è necessario aggregare le informazioni relative ai Comuni che li compongono. Purtroppo, 

rispetto ad alcuni fenomeni molto rilevanti per la Priorità 6 (Povertà, Occupazione, Utilizzo di Internet, 

ecc.) i dati sono rilevati mediante indagini campionarie che forniscono stime rappresentative a livello 

nazionale, regionale e talvolta provinciale. La Provincia e, più spesso, la Regione rappresentano per molti 

dati il massimo livello di disaggregazione possibile, rendendo vano ogni tentativo di isolare le informazioni 

relative alla sola realtà rurale.  

Alcune di queste lacune potranno essere compensate non appena saranno divulgati tutti i dati del 

Censimento della popolazione del 2011. Parte delle informazioni raccolte con lôultimo Censimento della 

popolazione non risultano infatti ancora disponibili.  

4. Presenza di distorsioni indotte dallôutilizzo di sottostime. Come si è detto, i confini delle zone rurali non 

coincidono con quelli amministrativi: per ottenere informazioni relative ai contesti rurali è necessario 

pertanto aggregare le informazioni relative ai Comuni che li compongono. Nellôambito dei flussi turistici 

(arrivi, presenze, ecc.), per esempio, i dati relativi a Comuni con meno di tre strutture non vengono divulgati 

per motivi di privacy. Pertanto i dati relativi alle aree rurali, ottenuti aggregando i dati relativi ai singoli 
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Comuni, tenderanno a sottostimare leggermente il fenomeno in esame. Per una corretta interpretazione dei 

dati relativi ai flussi turistici si rimanda alle indicazioni metodologiche specifiche del capitolo 3. 

 

Accanto alle informazioni di carattere quantitativo per avere un quadro più completo e specifico delle realtà 

rurali si sono raccolte anche indicazioni di carattere qualitativo mediante incontri mirati a rilevare le indicazioni 

e le opinioni di importanti testimoni privilegiati delle realtà locali: referenti dei GAL, Veneto Agricoltura, 

operatori agricoli e non agricoli.  

Per raccogliere le indicazioni dei GAL, il 3 luglio 2013 è stato realizzato un Focus Group curato dallôUniversit¨ 

di Padova, al quale hanno partecipato i referenti dei 14 GAL veneti
2
. 

Il confronto con i testimoni privilegiati è stato prezioso: ci ha permesso infatti di verificare lôattendibilit¨ delle 

informazioni ottenute e ci ha fornito indicazioni utili e a comprendere a e a contestualizzare maggiormente i 

fenomeni analizzati. 

 

Infine, per quanto riguarda lôanalisi sia di carattere qualitativo sia quantitativo è importante segnalare i due 

documenti che hanno rappresentato la base di partenza di tutte le analisi condotte: 

- Programma di Sviluppo Rurale del Veneto 2007-2013;  

- Valutazione in itinere del Programma di Sviluppo Rurale 2007-2013 della Regione Del Veneto, 

Agriconsulting. 

 

 

3. Articolazione dellôanalisi del contesto 

Lôanalisi del contesto presentata in questo report è strutturata in quattro capitoli: un capitolo introduttivo che 

presenta i dati di carattere generale relativi agli aspetti demografici, socio-economici e territoriali del Veneto; tre 

capitoli tematici, corrispondenti alle tre Focus Area definite dal Regolamento FEASR per la Priorità 6: 

¶ Focus Area 6.1: Favorire la diversificazione, la creazione e sviluppo di piccole imprese e 

lôoccupazione 

¶ Focus Area 6.2: Stimolare lo sviluppo nelle aree rurali 

¶ Focus Area 6.3: Promuovere lôaccessibilit¨, lôuso e la qualit¨ delle ICT nelle zone rurali 

Al termine di ciascun capitolo vengono brevemente riassunti i punti SWOT emersi dallôanalisi condotta.  

A questa analisi è strettamente collegata la proposta di individuazione dei fabbisogni, articolati per Focus Area, 

contenuta nella Sezione 2 del report per la Priorità 6. 

Per leggere correttamente lôanalisi presentata in questo report si invita a tener conto che tale analisi non intende 

costituire un punto di arrivo ma, piuttosto, una base di partenza. Per poter essere effettivamente efficace e per 

rispondere agli obiettivi della stessa Priorità 6, lôanalisi del contesto ha bisogno infatti di essere condivisa, 

integrata e completata grazie a unôampia partecipazione degli operatori e dei soggetti interessati. Per questa 

ragione la consultazione on line diventa uno strumento importante che invitiamo il lettore ad utilizzare per 

contribuire a migliorare la lettura dei dati raccolti, suggerendone anche di nuovi. 

                                                           
2
 Per quei GAL che non hanno potuto prendere parte allôincontro, è stato possibile partecipare comunque alla nostra 

rilevazione, rispondendo a un breve questionario. 
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2. Ruralità e tendenze di sviluppo 
Qui vengono tracciate le caratteristiche principali del contesto di riferimento e vengono individuati primi 

elementi di riferimento per le analisi SWOT che sarà approfondita per singola Focus Area nei capitoli che 

seguono. 

2.1 Territorio  

Lôimmagine riportata nella Tavola 6.0.1a evidenzia un territorio regionale prevalentemente pianeggiante (56%), 

per il 29% montano e per il restante 15% collinare. Lôarea si caratterizza per la presenza di numerosi fiumi e di 

estese lagune costiere; gli ambienti naturali si concentrano soprattutto in collina e in montagna, mentre gli 

insediamenti produttivi si distribuiscono essenzialmente nellôarea centrale della regione e della pedemontana. 

Nellôambito della pianificazione precedente (2007-2013) la Regione Veneto ha proceduto alla classificazione del 

territorio in 4 aree omogenee (A, B, C, D), le cui caratteristiche vengono sintetizzate nelle tavole 6.0.1b e 6.0.2. 

Secondo la classificazione adottata, lôarea definita ñruraleò ¯ molto estesa con una superficie pari allô83% del 

territorio regionale. Ad esclusione dei cinque Poli urbani del Veneto centrale, infatti, lôintero territorio regionale 

rientra dellôarea rurale. Tuttavia, non tutta lôarea rurale risulta essere caratterizzata da svantaggi e limitazioni: le 

zone caratterizzate dai maggiori squilibri (afferenti alla tipologia ñD - aree rurali con problemi complessivi di 

sviluppoò e ñC- aree rurali intermedieò) si collocano prevalentemente nellôarea montana. I 128 Comuni montani 

(117 afferenti alla tipologia D e 11 afferenti alla tipologia C) ricadono nelle quattro Province di Belluno, Verona 

e Vicenza. I restanti 77 Comuni che afferiscono alla tipologia ñC ï aree rurali intermedieò si collocano nella 

provincia di Rovigo (50) nella provincia di Verona (16 Comuni che situati nella collina veronese) e nella 

provincia di Padova (11 Comuni situati nei colli euganei). Lôarea B ad agricoltura intensiva e specializzata, che 

costituisce la maggior parte del territorio regionale, ¯ invece anche lôarea della campagna urbanizzata e 

industrializzata, secondo il ñmodelloò ad economia diffusa dei distretti produttivi di piccola e media impresa 

manifatturiera che ha caratterizzato lo sviluppo del Veneto soprattutto negli ultimi quarantôanni. 

I Comuni caratterizzati dai maggiori squilibri (205 su 581) coprono una superficie di 8.104 Kmq (44% del 

territorio regionale) e in essi risiedono 807.101 persone (16% della popolazione regionale). 
 

Tavola 6.0.1a ï 6.0.1b - La regione Veneto: conformazione geografica e classificazione delle Aree rurali 

 
 

¶ Conformazione geografica ¶ Territorializzazione regionale per Aree rurali 
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Tavola 6.0.2 ï La classificazione regionale delle Aree rurali ï Censimento 2011 

 Area montana n° comuni popolazione superficie (kmq) 
D -Aree rurali con problemi complessivi di sviluppo Si 117 344.801  7% 5.346,29  29% 

C -Aree rurali intermedie No 77 394.896  8% 2.437,89  13% 
Si 11 67.404  1% 320,52  2% 

B2-Aree rurali ad agricoltura intensiva specializzata No 232 1.490.373  31% 6.494,06  35% 
Si 37 180.435  4% 788,63  4% 

B1-Aree urbanizzate No 95 1.324.964  27% 1.963,32  11% 
Si 7 141.749  3% 212,71  1% 

A-Poli urbani No 4 660.068  14% 645,07  4% 
Si 1 252.520  5% 198,92  1% 

Totale  581 4.857.210  100% 18.407,42  100% 
 

 

 

Tavola 6.0.3 ï Indicatore di contesto 3 ñTerritoryò: ripartizione del territorio per tipologia (Rurale, Urbano, Intermedio)  

Fonte: Eurostat 2012 

Label Tipi di regione (NUTS3) 
NUTS 2010 

Total Regioni rurali Regioni intermedie Regioni Urbane 

km2 km2 % of 
total km2 % of 

total km2 % of 
total 

European Union (27)   4.404.166 2.274.607 51,6 1.691.579 38,4 437.980 9,9 
Nord-Est   62.310 22.994 36,9 38.638 62,0 678 1,1 

Veneto   18.399 5.468 29,7 12.931 70,3 0 0,0 
Verona Intermedia 3.121     3.121       
Vicenza Intermedia 2.725     2.725       
Belluno Prevalentemente rurali 3.678 3.678           
Treviso Intermedia 2.477     2.477       
Venezia Intermedia 2.467     2.467       
Padova Intermedia 2.142     2.142       
Rovigo Predominanti rurali 1.790 1.790           

 
 

 

 

In questa breve descrizione del territorio regionale è interessante richiamare alcuni dati relativi al consumo del 

suolo, ovvero della quantit¨ di aree che vengono trasformate, passando da ñuso naturaleò ad un uso 

ñsemi-naturaleò (quali coltivi) o ñartificialeò (quali edifici, capannoni, strade asfaltate o sterrate, aree estrattive, 

discariche, cantieri, cortili, piazze, serre e altre coperture permanenti, aeroporti e porti, aree e campi sportivi 

impermeabili, ferrovie e altre infrastrutture, pannelli fotovoltaici, ed eventuali altre aree impermeabilizzate).  

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tavola 6.0.4 ï Consumo del suolo in Italia ï ISPRA 2013 
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Anche se non esiste un'unica definizione di consumo del suolo, tutte sono concordi nellôevidenziare che il 

Veneto rappresenta una delle regioni italiane in cui lôuso ñartificialeò del suolo ¯ stato pi½ consistente; in gran 

parte del territorio regionale si è costruito in modo esteso, urbanizzando molto e diffusamente, perdendo tanto 

terreno per uso agricolo. Tali transizioni sono causa di numerosi impatti negativi: perdita di terreno fertile, 

frammentazione del territorio, riduzione della biodiversità, alterazioni del ciclo idrogeologico e modificazioni 

microclimatiche, aumento del rischio di emergenze ambientali come le alluvioni, perdita di attrattività dei 

territori.  

Secondo uno studio sul consumo del suolo dellôISPRA (Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca 

Ambientale) il Veneto si colloca al 2° posto nella graduatoria delle regioni a maggior tasso di cementificazione 

(tavola 6.0.3) dietro alla Lombardia (9-12%) e davanti a Lazio ed Emilia Romagna (terze con 7,5-9%). Oltre la 

soglia dellô8% si collocano anche Campania e Puglia, mentre la media nazionale, si attesta nel 2010 al 6,9% 

(6,6% nel 2006).  

A livello provinciale tra il 1993 ed il 2006, secondo lôultimo rilevamento fatto dal Tavolo tecnico permanente di 

sviluppo disciplinare della Regione Veneto, si è registrato un utilizzo di territorio che colloca in testa Verona con 

più di 8.000 ettari, seguita da Venezia con poco meno di 7.000 e Padova (5.000). Ci sono poi Treviso, 4.500 

ettari, Vicenza (3.500). Chiudono Rovigo (1.500 ettari) e Belluno (1.000).  
 

Recentemente il Ministero delle Sviluppo Economico ha proposto una classificazione del territorio che suddivide 

il territorio italiano in centri (Poli) e zone periferiche (ñAree Interneò). La metodologia proposta dal MiSE si 

sostanzia in due fasi principali:  

1) Individuazione dei Poli, secondo un criterio di capacità di offerta di alcuni servizi essenziali (presenza di tutti 

i tipi di scuole superiori, presenza di almeno un ospedale sede di Dipartimento di Emergenza e Accettazione, 

presenza di una stazione ferroviaria di tipo almeno ñSilverò);  

2) Classificazione dei restanti comuni in 4 fasce: aree peri-urbane; aree intermedie; aree periferiche e aree ultra 

periferiche, in base alle distanze dai poli misurate in tempi di percorrenza. Si tratta di una classificazione ancora 

in fase di discussione ma in questa analisi delle aree rurali è utile perché permette di avere qualche prima 

indicazione sulla disponibilità di servizi (trasporti, scuole, ospedali, ecc.). Secondo i dati riportati nella Tavola 

6.0.5 la maggior parte delle ñaree rurali con problemi complessivi di sviluppoò risulta caratterizzata da carenza 

di servizi (77 Comuni su 117, 61%); circa un terzo della ñaree rurali intermedieò risulta caratterizzata da carenza 
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di servizi (29 comuni su 88, 33%); poco meno di un terzo delle ñaree rurali ad agricoltura intensiva 

specializzataò risulta caratterizzata da carenza di servizi (83 su 269, 31%). Ĉ interessante sottolineare che fra le 

aree rurali con problemi di sviluppo ci sono 2 poli (Feltre e Belluno) e 2 poli intercomunali (Pieve di Cadore e 

Calalzo di Cadore). 

 
Tavola 6.0.5 ïLa classificazione MISE ñAree interneò e la classificazione regionale delle aree rurali: n° di Comuni per 

tipo di Aree rurali 

 CENTRI AREE INTERNE  

Aree rurali 
A - 

Polo 
B - Polo 

intercomunale 
C ς  

Cintura 
D - 

Intermedio 
E ς  

Periferico 
F ς  

Ultraperiferico Totale 
D- Aree rurali con problemi complessivi di sviluppo 2 2 42 37 32 2 117 
C- Aree rurali intermedie 2 1 56 28 1  88 
B2- Aree rurali ad agricoltura intensiva specializzata 3  183 83   269 
B1-Aree urbanizzate 9 1 84 7 1  102 
A- Poli urbani 5      5 
Totale complessivo 21 4 365 155 34 2 581 

 
 

A questo riguardo va evidenziato che lôarea B, della campagna urbanizzata e industrializzata, presenta ancora 

oggi una serie di carenze di servizi di base e infrastrutturali che impediscono di classificarla come area 

urbana a pieno titolo, pur essendo di fatto una realtà territoriale fortemente antropizzata e densamente popolata 

(Tavola 6.0.8 infra), segnata da forti flussi pendolari casa-lavoro di carattere metropolitano (Tavola 6.0.6), da 

unôespansione dellôurbanizzazione diffusa (Tavola 6.0.7) e costituendo di fatto, al tempo stesso, una delle aree 

manifatturiere pi½ importanti dôEuropa (Tavola 6.0.15).  

 
Tavola 6.0.6 - Regione Veneto. Relazioni intercomunali con più di 200 spostamenti giornalieri (2001). 

Fonte: Elaborazione Regione Veneto ï Direzione sistema statistico regionale e Trastec scpa, 2007. 
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Tavola 6.0.7 - Lôarea centrale veneta. Il costruito fino al 1970 (colore scuro) e il costruito dal 1970 al 2007 (colore chiaro). 

Fonte: Fregolent L. , IUAV (2012) 

 

 

 
Per queste ragioni lôarea del Veneto centrale, pur presentando ancora significativi elementi di ruralit¨, andrebbe 

considerata in maniera differenziata, in relazione a una serie di altre variabili dello sviluppo del territorio 

di tipo urbano-metropolitano (si veda il dibattito in corso sullôarea metropolitana, ripreso nel capitolo 4) che la 

classificazione regionale delle aree rurali (Tavola 6.0.1b) non consente di rilevare sempre in modo adeguato 

rispetto alle esigenze del contesto e alle sue trasformazioni. 

 

Le aree rurali con problemi complessivi di sviluppo e quelle rurali intermedie interessano lôarea di montagna, la 

collina veronese, la provincia di Rovigo e lôarea dei Colli Euganei. Si tratta di territori a forte valenza 

naturalistica: in essi si concentra la quasi totalità dei parchi naturali (55,5% nelle aree rurali con problemi 

complessivi di sviluppo e 19,3% in quelle rurali intermedie) e vi ¯ unôelevata incidenza di superfici a foreste. 

 

2.2 Aspetti socio-demografici che caratterizzano le aree rurali 

 

2.2.1 Crescita della popolazione e densità demografica 

Nel quinquennio 2008-2012 la popolazione residente nella regione Veneto è aumentata complessivamente del 

2,2%. Dietro questo valore medio regionale si nascondono situazioni molto diversificate fra loro (Tavola 6.0.9). 

A seconda della provincia e dellôarea di afferenza, il saldo demografico dei Comuni Veneti varia da un minimo 

di -7,6% ad un massimo di +14%. La crescita del 2,2% non interessa tutto il territorio regionale in modo 

omogeneo, ma si concentra solo in alcune zone. Ben 154 Comuni sono caratterizzati da un saldo negativo, la 

maggior parte dei quali si colloca nelle aree rurali (76 sono in aree rurali con problemi complessivi di sviluppo e 

29 sono in aree rurali intermedie). Vi e infatti una fascia di Comuni in parziale controtendenza, in particolare tra 

i Comuni montani o nella pianura più periferica (Polesine). 

I fenomeni di spopolamento si accompagnano ad una densità insediativa bassa: i comuni caratterizzati dal 

rapporto insediativo più basso si collocano principalmente nelle stesse aree in cui si osserva un saldo 

demografico negativo (Tavole 6.0.8a e 6.0.8b). Laddove il sistema diffuso di insediamenti, tipico della Regione 

Veneto, diventa meno denso e si manifestano fenomeni demografici sfavorevoli. Nelle aree rurali, soprattutto 
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montane e del polesine, si registra un progressivo abbandono della popolazione, probabilmente determinato 

anche dallôindebolimento della struttura dei servizi che accentua la fragilit¨ del sistema sociale. 

 
Tavola 6.0.8a ï 6.0.8b ï Crescita delle popolazione e densità demografica per Comune ï Censimento 2011  

 

 
¶ Crescita della popolazione ¶ Densità demografica 

 
 
 
 
Tavola 6.0.9ï Crescita della popolazione dal 2008 al 2012 e Densità abitativa 2011 ï ISTAT e Censimento 

 
Aree rurali 

B1Aree 
urbanizzate 

A-Poli 
urbani 

Totale 
Regione D-  con problemi 

complessivi di sviluppo C- intermedie 
B2 - ad agricoltura 
intensiva 
specializzata 

n° Comuni  117 88 269 102 5 581 

Densità abitativa 
(abitanti per kmq) 
2011 

Media 70,8 186,8 241,0 706,0 1391,2 290,1 
Min  5,5 39,2 48,8 435,0 628,4 5,5 
Max  529,2 720,5 484,9 1795,7 2216,5 2216,5 

N° comuni con densità bassa 82 18 8   108 
70% 20% 3% 0% 0% 19% 

Crescita della 
popolazione 

Popolazione 2008 35.0253 46.2306 1.644.989 1.435.685 939.107 4.832.340 
Popolazione 2010 35.0593 46.8473 1.672.615 1.470.318 946.023 4.908.022 
Popolazione 2012 35.0262 47.0975 1.687.014 1481823 947.780 4.937.854 
Crescita della popolazione 
(2008-2012) 0,0% 1,9% 2,6% 3,2% 0,9% 2,2% 

N° comuni con saldo negativo 76 29 45 3 1 154 
65% 33% 17% 3% 20% 27% 
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2.2.2 Struttura per età 

Da un punto di vista demografico il futuro di molti Paesi d'Europa, e in particolare dell'Italia, sembra abbastanza 

chiaro: la popolazione è destinata a invecchiare. Dopo la Germania, l'Italia è il secondo Paese più vecchio 

d'Europa, la percentuale di anziani è aumentata negli anni e le previsioni demografiche ne indicano un ulteriore 

incremento. 

L'invecchiamento della popolazione è un indicatore della crescente qualità di vita: a destare preoccupazione non 

è tanto l'aumento della vita media della persone, quanto il fatto che la componente anziana viene con fatica 

controbilanciata da nuove nascite. La popolazione in età anziana continua ad aumentare mentre la popolazione in 

età lavorativa tende alla diminuzione. Questo sbilanciamento mette a rischio la sostenibilità finanziaria del 

sistema pensionistico. 

Il numero di ultra 65enni in Veneto, nel 2012 più di 975 mila, è pari al 20% della popolazione residente. Ogni 5 

persone residenti in Veneto, una ha pi½ di 65 anni. Lôinvecchiamento della popolazione non risulta 

controbilanciato da un aumento delle nascite: per 100 ragazzi con età inferiore ai 15 anni ci sono più di 144 

anziani (indice di invecchiamento); ogni 100 persone in età lavorativa ci sono 54 persone potenzialmente a 

carico, ovvero con più di 64 anni o meno di 15 (indice di dipendenza).  

Analizzando la struttura per età per tipologia di territorio si osserva che le situazioni di fragilità demografica più 

preoccupanti si registrano nei poli urbani e nelle aree rurali intermedie e con problemi complessivi di sviluppo 

(tipo C e D). Il confronto fra i dati relativi allôanno 2012 e quelli relativi allôanno 2008 mette in evidenza una 

elevata tendenza allôinvecchiamento che, seppure con qualche differenza, interessa tutti i territori della regione 

(Tavola 6.0.10). 

 
Tavola 6.0.10 - Struttura per età e titoli di studio -  ISTAT 

 
n° 
Comuni 

2008 2012 Var 2012-2008 2001 

indice di 
vecchiaia 

indice di 
dipendenza 

Quota 
ultra 65 
enni 

indice di 
vecchiaia 

indice di 
dipendenza 

Quota 
ultra 65 
enni 

indice di 
vecchiaia 

indice di 
dipenden
za 

Quota 
ultra 65 
enni 

titolo di 
studio 
elevato* 

D- Aree rurali con 
problemi complessivi 
di sviluppo 117 163,9 54,0 21,8% 172,5 56,6 22,9% +8,6 +2,6 +1,1% 4% 
C- Aree rurali 
intermedie 88 159,3 49,7 20,4% 161,9 52,0 21,2% +2,6 +2,3 +0,8% 6% 
B2- Aree rurali ad 
agricoltura intensiva 
specializzata 269 121,9 48,6 18,0% 125,6 51,3 18,9% +3,7 +2,7 +0,9% 6% 
B1 -Aree urbanizzate 102 117,6 48,1 17,6% 125,3 51,4 18,9% +7,7 +3,3 +1,3% 7% 
A- Poli urbani 5 195,0 56,9 24,0% 201,0 60,6 25,2% +6,0 +3,6 +1,2% 14% 
Totale Regione 581 139,1 50,5 19,5% 144,2 53,4 20,6% +5,1 +2,9 +1,0% 7% 

* quota di popolazione residente di 15 anni e più con titolo di studio superiore al diploma 
 

Questo trend definisce un modello che nel lungo periodo non assicura il ricambio e aggrava lo spopolamento già 

in atto nelle zone più periferiche. Si rendono pertanto necessari interventi mirati ad innalzare il grado di 

attrattività di questi territori (vedi valutazione intermedia, risultati azioni realizzate). La netta prevalenza delle 

classi dôet¨ pi½ anziane crea una crescente domanda di servizi di assistenza sociale e sanitaria. Nelle aree più 

periferiche, in forte calo demografico, lôinvecchiamento della popolazione porta con s® la forte esigenza di 

rivedere e potenziare lôofferta di servizi pubblici di base, come salute, assistenza, trasporto e proposta 

residenziale, tenendo conto anche del cambiamento degli equilibri familiari e del potenziale aumento degli 

anziani soli. Questa necessit¨ di rivedere e potenziare lôofferta di servizi di base interessa principalmente le aree 

rurali più periferiche che risultano colpite da fenomeni di spopolamento e dove già oggi la domanda di servizi 

non risulta compensata da unôofferta adeguata (vedi capitolo. 4 sullo sviluppo locale).  

Potenziare lôofferta di servizi di base nelle aree rurali per contrastare lôesclusione di un segmento vulnerabile 

della popolazione rappresenta una necessit¨, ma anche lôopportunit¨ di creare nuova occupazione. 

Per identificare i territori rurali sui quali è più urgente intervenire è possibile utilizzare la classificazione aree 

centrali e aree interne proposta dal Ministero dello sviluppo economico che verrà ripresa nel capitolo 4. 
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Anche se i dati non sono recentissimi (censimento 2001) lôanalisi dei titoli di studio conferma la fragilità dei 

territori classificati come D-Aree rurali con problemi di sviluppo, caratterizzati da una presenza di persone con 

titoli di studio elevate estremamente ridotta.  
 
 

2.2.3 Immigrazione 

Ci sono Paesi europei che hanno alle spalle un passato di immigrazione lontano, altri con una storia di 

accoglienza pi½ recente. LôItalia fa parte di questo secondo gruppo e, in conseguenza di questo ritardo, mantiene 

un volume di presenza immigrata ancora contenuto e inferiore se confrontato a quello dei paesi storici di 

immigrazione e in linea con la media europea, ma gli attuali trend di crescita lasciano immaginare fra alcuni anni 

un peso degli stranieri ancora più consistente.  

In Veneto l'immigrazione è un fenomeno decisamente consistente, anche più che a livello nazionale: ben l'11,3% 

degli immigrati nel nostro Paese ha scelto, infatti, il Veneto per stabilire la propria dimora, tanto da risultare la 

terza regione per attrazione dall'estero. 

Oggi gli stranieri residenti in Veneto sono più di 400.000 e rappresentano il 9,3% della popolazione, quota 

sensibilmente più rilevante rispetto all'intero territorio nazionale (7%) e secondo le previsioni Istat nel 2030 

supereranno il milione, ossia oltre il 19% della popolazione complessiva. Il 49,2% sono donne e il fenomeno si 

contraddistingue anche per un'alta presenza di minori: quasi un quarto degli stranieri sono infatti minorenni 

(24,3%) a fronte del 22% in Italia.  

Una delle peculiarità del fenomeno migratorio della nostra regione è la molteplicità dei Paesi di provenienza 

degli stranieri. Il Veneto si configura come un puzzle di differenti etnie che affonda le radici nella storia: nel 

corso degli anni si è assistito, infatti, a mutamenti nelle correnti migratorie, sia in termini di quantità che di 

nazionalità dei flussi. Oggi troviamo rappresentati tutti e cinque i continenti, per un totale di 169 nazionalità. Le 

cinque nazionalità di stranieri più presenti nel territorio regionale sono, nell'ordine: Romania, Marocco, Albania, 

Moldavia e Cina, che insieme coprono oltre la metà degli immigrati residenti. Solo i rumeni rappresentano più di 

un quinto (20,2%) di tutti gli stranieri del Veneto. 

Gli ingressi dall'estero rappresentano un'insostituibile risorsa per il mercato del lavoro e per la crescita 

demografica totale, contribuendo positivamente allo svecchiamento della popolazione e al recupero della 

natalit¨. Dallôaltro lato per¸ le migrazioni internazionali inducono molti Paesi, specie quelli dove i flussi 

migratori sono più recenti, come l'Italia, ad affrontare nuove sfide e criticità legate alla gestione e 

allôintegrazione del fenomeno. 

L'integrazione rappresenta una questione molto calda nel nostro territorio, dalla cui gestione più o meno accurata 

dipende il futuro non solo economico, ma anche sociale e culturale del nostro Veneto.  

 

La presenza degli stranieri interessa tutta la regione (Tavola 6.0.11 e Tavola 6.0.12a), ma i territori che la 

compongono risultano caratterizzati da capacità di attrazione molto diverse fra loro.  
Tavola 6.0.11 - N° Stranieri residenti in Veneto ï ISTAT 2008-12 

  2008 2012 2012 

  N 
% sulla 
popolazione n 

% sulla 
popolazione 

N° comuni con bassa 
presenza stranieri ( <= 5%) 

Aree rurali con problemi complessivi 
di sviluppo 117  21.658  6,2%  22.709  6,5% 61 52% 
Aree rurali intermedie 88  29.581  6,4%  34.081  7,2% 23 26% 
Aree rurali ad agricoltura intensiva 
specializzata 269  135.759  8,3%  153.939  9,1% 40 15% 
Aree urbanizzate 102  120.445  8,4%  140.043  9,5% 1 1% 
Poli urbani 5  96.542  10,3%  108.158  11,4% 0 0% 
Totale Veneto 581  403.985  8,4%  458.930  9,3% 125 22% 

 
 
In termini di incidenza sulla popolazione residente, la presenza di stranieri nelle aree urbane (poli urbani, aree 

urbanizzate e aree rurali urbanizzate) è quasi doppio di quella che caratterizza le altre aree, e tale differenza 
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sembra accentuarsi con il passare del tempo. Il confronto tra i dati relativi al 2008 e quelli relativi al 2012 

evidenzia come nelle aree rurali la crescita della popolazione immigrata tenda ad essere meno consistente. 

Inoltre dallôanalisi dell'indice di Sviluppo Umano (Tavola 6.0.12b), elaborato dalle Nazioni Unite per tutti i 

Paesi del mondo, emergono nel territorio regionale anche importanti differenze sul grado di sviluppo degli 

stranieri accolti. I migranti con livelli di sviluppo più basso, e quindi a maggior rischio di esclusione sociale, si 

concentrano nei Comuni a cavallo tra le province di Vicenza e Verona, fino a estendersi alla Bassa Veronese e 

ad alcuni comuni delle province di Rovigo e Padova. Diversamente, le zone montane delle province di Verona, 

Vicenza e Belluno ai confini con il Trentino accolgono stranieri provenienti mediamente da realtà meno 

disagiate. È ragionevole pensare che le difficoltà di integrazione siano maggiori con gli stranieri provenienti dai 

paesi meno sviluppati. 

 

 
Tavola 6.0.12a ï 6.0.12b ï Popolazione straniera residente in Veneto: incidenza sulla popolazione e indice di sviluppo umano 

 
 

Indice di sviluppo umano* 

 
 

Incidenza della popolazione straniera ï 2011 
Fonte: Rapporto statistico regionale 2013 

Indice di sviluppo umano* 
Fonte: Rapporto statistico regionale 2012 

 
Nei territori rurali più periferici il numero di arrivi di stranieri si attesta su valori meno elevati della media 

regionale ma, al tempo stesso, riguarda persone provenienti da paesi tendenzialmente meno svantaggiati. I 

territori rurali godono comunque meno degli altri dei vantaggi dellôimmigrazione (svecchiamento della 

popolazione, crescita demografica) ma, al tempo stesso, potrebbero essere facilitati nel processo di integrazione 

da una presenza di stranieri provenienti da paesi con livelli di sviluppo più elevati. 

Per leggere correttamente i risultati dellôanalisi condotta per¸ ¯ importante tenere presente che tutti i dati raccolti 

e presentati riguardano lôimmigrazione regolare. Va ricordato che cô¯ anche una componente di popolazione 

straniera che vive nel territorio della regione Veneto irregolarmente e che quindi non viene intercettata dalle 

statistiche ufficiali. È proprio in questa componente che si concentrano le categorie a maggior rischio di 

marginalità sociale e disagio.  
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2.3 Struttura economica 

Il Veneto rappresenta la terza regione italiana nel contributo al PIL nazionale (9%), superata dal Lazio (11%) e 

dalla Lombardia (20%). 

Il Veneto rappresenta una delle regioni più importanti per quota di imprese sul totale nazionale: nel 2011, con 

l'8,6% delle imprese nazionali, è la quarta regione italiana, dopo Lombardia, Campania e Lazio. 

Il territorio regionale è tempestato da una miriade di piccole e medie imprese (PMI) che hanno iniziato a nascere 

negli anni Settanta e che hanno continuato ad aumentare fino agli anni Novanta (miracolo del Nord-Est). La 

localizzazione delle PMI, a vocazione prevalentemente manifatturiera, ha interessato gran parte del territorio 

regionale, ma ha caratterizzato in particolare lôarea del Veneto centrale, evitando lôesodo dalle aree rurali che 

spesso ha accompagnato i processi di industrializzazione. La diffusione delle PMI in quasi tutta lôarea centrale 

della regione se, da un lato, ha favorito la crescita economica, riducendo i tempi di spostamento casa-lavoro e la 

necessit¨ di interventi pubblici ad hoc, dallôaltro ha comportato una consistente svalutazione del patrimonio 

paesaggistico che ha interessato quasi tutte le aree, ad eccezione della zone di montagna e di alcune aree di 

pianura che si collocano principalmente nel Polesine. La transizione da unôeconomia manifatturiera ad 

unôeconomia della conoscenza, centrata sulla qualit¨ di uno sviluppo territoriale sostenibile e inclusivo e del 

terziario avanzato, richiede oggi in questôarea un profondo cambiamento del modo di regolazione, oltre che del 

modo di sviluppo. 

Il settore dei servizi rappresenta infatti oggi la maggior parte dellôintero valore aggiunto, seguito a poca distanza 

dal settore dellôindustria; mentre lôagricoltura in senso stretto rappresenta il settore che d¨ il contributo pi½ 

limitato alla ricchezza regionale.  

Come mettono in luce i dati relativi al valore aggiunto (Tavola 6.0.13 e Tavola 6.0.14), il settore economico 

portante della struttura economica regionale è stato per molti anni quello secondario e in particolare quello 

dellôindustria manifatturiera. Dagli anni Novanta, sebbene a ritmi inferiori rispetto al resto del Paese, anche il 

Veneto ha visto crescere il peso dei servizi nellôeconomia regionale, ma solo negli anni pi½ recenti ha conosciuto 

unôaccelerazione dei processi di terziarizzazione e di riorganizzazione del sistema economico. Il risultato di tale 

trasformazione è ormai abbastanza evidente. Oggi i servizi rappresentano in Veneto il settore economico di 

maggior peso nel sistema produttivo regionale: essi infatti forniscono un contributo pari al 65,3% in termini di 

valore aggiunto prodotto, al 59% in termini di occupati. Lôagricoltura rappresenta un settore minoritario con 

lô1,7% in termini di valore aggiunto prodotto e 2,3% in termini di occupati. In agricoltura l'allevamento e la 

viticoltura rappresentano i due settori principali.  

 
Tavola 6.0.13 ïStruttura economica, indicatori di contesto C10 e C11 ï Eurostat, DG agri  

    Total Settore primario Settore secondario Settore terziario 

      valore % sul 
totale valore % sul 

totale Valore % sul 
totale 

C.10 GVA (milioni di euro) ς 
2010 

EU-27 10.962.866,7 181.485,9 1,7 2.761.155,6 25,2 8.020.225,2 73,2 
Italia 1.391.857,3 26.371,4 1,9 349.042,5 25,1 1.016.443,4 73,0 

Nord est 316.788,6 6.513,1 2,1 96.237,0 30,4 214.038,5 67,6 
Veneto 130.634,3 2.280,1 1,7 43.004,3 32,9 85.349,9 65,3 

C.11 UDL (mille persone)- 
2009 

 

Italia 24.840,0 960,4 3,9 6.924,5 27,9 16.955,1 68,3 
Nord est 5.540,3 180,4 3,3 1.855,6 33,5 3.504,3 63,3 

Veneto 2.305,9 66,9 2,9 870,9 37,8 1.368,1 59,3 
Produzione totale  (euro 
per persona) ς 2009 

Italia 55.095,6 2.739,9 4.939,1 5.899,4 
Veneto 55.722,3 3.382,7 4.866,3 6.128,7 

GVA per persona  
(euro per persona)- 2009  

EU-27 10.553.120,6 164.360,6 2.640.617,1 7.748.142,9 
Italia 1.368.574,1 26.313,7 342.008,3 1.000.252,1 

Veneto 128.490,0 2.263,0 42.380,6 83.846,4 
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Tavola 6.0.14 - Valore aggiunto provinciale ai prezzi base (milioni di euro) per l'anno 2008 e stime delle var. % per gli 

anni 2009:2012 - Elaborazioni Regione Veneto - Direzione Sistema Statistico Regionale su dati Istat e stime Prometeia 

  ultimi dati disponibili da Istat - Anno 2008  
stime Prometeia sul valore aggiunto totale 

  
Agricoltura,  
silvicoltura 

e pesca 

Industria 
Servizi 

Valore aggiunto 
ai prezzi base - 

Totale       

 
Quote % 

 
Industria in 

senso stretto Costruzioni Totale 
industria   Var. % 

2009/08 
Var. % 

2010/09 
Var. % 

2011/10 
Var. % 

2012/11 

Verona 2,8% 23,9% 6,6% 30,5% 66,7% 25.079  18,7  -4,7 1,2 1,0 -1,8 
Vicenza 1,4% 37,9% 6,0% 43,9% 54,7% 24.349  18,2  -7,4 2,5 1,3 -2,1 
Belluno 1,1% 33,2% 7,1% 40,3% 58,7% 6.013  4,5  -7,8 3,1 0,1 -2,7 
Treviso 1,5% 33,4% 7,7% 41,0% 57,5% 23.561  17,6  -7,2 1,3 1,4 -1,9 
Venezia 1,3% 19,8% 7,4% 27,2% 71,5% 23.554  17,6  -5,9 0,6 1,1 -1,5 
Padova 1,5% 27,2% 6,5% 33,7% 64,9% 25.369  18,9  -6,2 3,0 0,9 -1,9 
Rovigo 3,9% 28,0% 8,5% 36,5% 59,6% 6.189  4,6  -4,9 2,0 2,0 -1,3 
Veneto 1,8% 28,6% 6,9% 35,5% 62,7% 134.115   100,0          

 
Come evidenziato dai dati riportati nella Tavola 6.0.15, allôinterno del contesto regionale ci sono realt¨ molto 

differenziate tra loro. La diffusione delle imprese si concentra prevalentemente nei centri minori, riclassificati in 

ñB- aree rurali ad agricoltura intensiva e specializzataò nei quali trova collocazione il 65% del totale delle 

imprese attive nella regione. Più contenuto risulta invece il numero di imprese che trova collocazione nei Poli 

Urbani (18%) nelle rurali aree intermedie (11%) e nelle aree rurali con problemi complessivi di sviluppo (6%). 

Anche le tipologia delle imprese caratterizza in modo diverso le varie zone della regione: nei poli urbani, come 

era ragionevole attendersi, la stragrande maggioranza delle imprese afferisce al settore dei servizi (75%); nelle 

aree rurali ad agricoltura intermedia e specializzata urbanizzate il settore dei servizi rimane quello più rilevante 

(58%), ma in termini di numero di imprese assume una consistente rilevanza anche il settore secondario (31%); 

nelle aree rurali urbanizzate e nelle aree intermedie il settore dei servizi cala ulteriormente mentre diventa più 

consistente la presenza delle imprese agricole (25%); nelle aree rurali con problemi complessivi di sviluppo il 

numero di imprese agricole risulta minoritario (16%) rispetto a quello delle imprese del secondario (31%) e del 

terziario (53%).  

Si sottolinea che tanto nelle aree rurali con problemi di sviluppo (D), quanto nelle aree rurali intermedie (C) il 

settore primario è caratterizzato da una elevata presenza di attività agricole poco remunerative; per i conduttori 

di queste attività molto spesso è necessario il ricorso ad attività integrative del reddito (seconda attività). 

Fortunatamente tale svantaggio è compensato dal fatto che entrambi i territori (C e D) comprendono importanti 

patrimoni naturali e culturali.  

Lôarea rurale urbanizzata (B1) è il cuore del cosiddetto veneto industriale, una delle poche regioni in cui il 

settore secondario, seppur in forte flessione, continua a contribuire al sostegno economico regionale. È 

soprattutto in queste aree che il settore secondario ha trovato terreno fertile accanto a quello agricolo. I sistemi 

agricoli, qui molto più orientati alla qualità, sono caratterizzati da metodi di produzione più intensivi. In tali aree 

si ¯ assistito ad una forte diffusione dellôofferta di servizi ricreativi a pagamento: ad esempio, ¯ in queste aree 

che si concentra quasi la metà delle strutture agrituristiche regionali. 

Nelle aree urbanizzate (B2), seconda sub-area della più ampia area rurale ad agricoltura intensiva e specializzata, 

si concentra circa il 30% delle unità locali del secondario e del terziario. In termini di occupazione del suolo, la 

presenza della Aziende agricole non è trascurabile, ma sul fronte delle produzioni di mercato il peso è assai 

modesto. Si tratta di aziende già interessate da un processo di profonda ristrutturazione e di riconversione verso 

la produzione di servizi. 

Infine, comôera ragionevole attendersi, i cinque poli urbani si qualificano per una ridottissima presenza di 

aziende agricole e una fortissima rilevanza del settore terziario. Qui le aziende agricole sono pochissime e sono 

condotte prevalentemente da persone anziane. 
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Tavola 6.0.15 - N° di imprese attive per settore economico, incidenza sul totale regionale, iscrizioni e cessazioni ï 

Infocamere, anno 2012 

 
N° imprese attive per settore 

economico N° imprese  
incidenza 
sul totale 
regionale 

Demografia delle imprese N° imprese per 
10kmq 

 primario secondario terziario iscrizioni cessazioni saldo 
D - Aree rurali con 
problemi di sviluppo 16% 31% 53% 26.696 6% 1647 1927 -1,0% 

0,50 
C- Aree rurali intermedie 29% 26% 45% 50.155 11% 3050 3349 -0,6% 1,82 
B1- Rurali ad agricoltura 
intensiva e specializzata ς 
rurali urbanizzate 

25% 31% 44% 160.414 36% 9369 11849 -1,5% 
2,20 

B2- Rurali ad agricoltura 
intermedia e specializzata 
ςurbanizzate 

11% 31% 58% 130.277 29% 8854 10578 -1,3% 
5,99 

A -Poli urbani 5% 21% 74% 82.757 18% 6613 7589 -1,2% 9,82 

Totale  17% 29% 55% 450.299 100% 29533 35292 -1,3%  

 

 

Nonostante le difficolt¨ economiche dellôultimo periodo (post crisi economica) abbiano rallentato la nascita di 

nuove imprese in Veneto, le nuove registrate nel 2011 sono 30.576 e, escludendo il settore del commercio 

caratterizzato notoriamente da un forte turn over, le nuove nate sono 25.280. 

Da un punto di vista territoriale (Tavola 6.0.15 e Tavola 6.0.16), le aree più favorevoli allo sviluppo di nuove 

idee imprenditoriali sembrano i capoluoghi di provincia e le loro cinture, la zona di tutto il litorale adriatico, i 

comuni lungo la pedemontana e più in generale la fascia centrale del Veneto.  

 
 

 

Tavola 6.0.16 Imprese nate per Comune del Veneto*, Anno 2011 ï Elaborazione Regione Veneto - Direzione Sistema 

Statistico Regionale su dati InfoCamere. 

 

 
* sono escluse le imprese del Commercio 
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L'andamento della nati-mortalità delle imprese venete fa rilevare saldi imprenditoriali negativi. Dal confronto tra 

quanto è accaduto nel 2011 e quanto accaduto nel 2010 (riportato nella Tavola 6.0.17) emergono importanti 

evidenze. 

¶ Le ditte individuali e le società di persone sono le realtà maggiormente colpite dalle difficoltà congiunturali 

che investono la nostra società: entrambe, infatti, subiscono un ridimensionamento dello 0,8% nell'ultimo 

anno. Per quanto riguarda invece le società di capitali venete, tipicamente più grandi e strutturate, si registra 

un netto aumento delle attività, addirittura superiore ai 2 punti percentuali. Anche le forme minori, tra cui le 

cooperative e i consorzi, chiudono l'anno con una variazione positiva rispetto all'anno precedente, +0,6%. 

¶ Il terziario mantiene il proprio ruolo di traino per l'economia veneta: il comparto cresce dello 0,6% annuo, 

consolidando il peso sempre più importante dei servizi. Sono in primo luogo i servizi alle imprese a chiudere 

l'anno con una crescita netta, +2,0%; a seguire i servizi bancari e finanziari, +1,3%, gli alberghi e i ristoranti, 

+1,2% e gli altri servizi sociali e personali, +1%. Il commercio, primo settore in Veneto, subisce nel 2011 un 

lieve calo, -0,2% annuo, forse perché imbrigliato in un mercato poco dinamico a causa della flessione della 

domanda. I trasporti sono l'unico settore dei servizi a rivelare consistenti difficoltà congiunturali, con una 

riduzione delle imprese attive dell'1,9%, probabilmente anche a causa della forte esposizione del settore 

all'andamento del prezzo del petrolio.  

¶ Il ridimensionamento delle attività agricole e industriali continua nel corso del 2011: il settore primario 

perde il 2,2% delle imprese attive, il manifatturiero l'1,3% e le costruzioni lo 0,7%. 

Le difficoltà coinvolgono quasi tutte le attività economiche della manifattura veneta. La metallurgia, 

l'industria del legno, mobili e stampa e il settore moda, che insieme coprono quasi il 60% delle attività 

produttive venete, chiudono l'anno in contrazione rispetto al 2010, rispettivamente -2%, -2,6% e -0,7%. Il 

settore moda, settore di eccellenza per il made in Veneto, riesce però a rallentare la caduta rispetto allo 

scorso anno. 

¶ Anche l'industria meccanica e quella elettronica chiudono il 2011 in negativo, con perdite di almeno 2 punti 

percentuali rispetto ai volumi dell'anno precedente. Si acuiscono le difficoltà rispetto all'andamento del 2010 

per la fabbricazione di mezzi di trasporto, -1,6%, e per l'industria chimica-gomma-plastica, -1,8%.  

¶ Sono soltanto due i settori patrimonio della tradizione veneta che riescono a muoversi in controtendenza 

rispetto agli altri settori manifatturieri: l'industria di gioielli, articoli sportivi e occhialeria riesce a chiudere 

l'anno nettamente in positivo, +1,4%, seguita dall'industria alimentare, +0,1% annuo. 
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Tavola 6.0.17 ï Variazione percentuale annua 2011/10 delle imprese attive venete per forma giuridica, provincia e 

categoria economica (*) - Elaborazione Regione Veneto - Direzione Sistema Statistico Regionale su dati InfoCamere. 

 
 

 

I dati relativi allôultimo anno confermano lôandamento negativo: lôimprenditoria veneta segue lôandamento 

nazionale che ha visto un peggioramento della sopravvivenza imprenditoriale nel corso dello scorso anno. Le 

imprese venete nel 2012 sono diminuite dellô1,2% rispetto al volume dellôanno precedente, -1,1% se si esclude il 

comparto agricolo.  

Continua ad abbassarsi lievemente la natalità imprenditoriale veneta nel 2012, -2,2%, la quale raggiunge le 6,6 

nuove imprese ogni 100 imprese 

Il comparto industriale nel 2012 continua a risentire delle difficoltà congiunturali, -2,8% per il manifatturiero e 

-3,5% per le imprese di costruzione, contrazioni più consistenti di quelle registrate nei due anni precedenti. Le 

imprese attive dei servizi alle imprese, degli alberghi e ristoranti e del comparto bancario e finanziario sono 

continuate a crescere negli ultimi 3 anni; la recessione economica ha determinato, invece, una contrazione delle 

imprese attive del commercio (-0,9% nel 2012), primo settore a risentire della contrazione dei consumi interni 
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osservata negli ultimi anni, e dei trasporti (-1,7%).  

Le difficolt¨ coinvolgono tutte le attivit¨ della manifattura veneta: la metallurgia, la moda e lôindustria del legno, 

mobili, carta e stampa, che insieme coprono quasi il 60% della manifattura veneta, hanno chiuso tutte il 2012 

con variazioni annue negative di almeno 3 punti percentuali.  

Lôindustria dei gioielli, articoli sportivi e occhialeria e lôindustria alimentare sono i settori industriali che meglio 

riescono a reagire nel corso del 2012: chiudono lôanno, infatti, in perfetto equilibrio la prima e con una 

contrazione dellô1,1% annuo la seconda.  

Le ditte individuali e le societ¨ di persone sono le forme giuridiche dôimpresa che pi½ risentono della difficile 

situazione economica affrontata nel 2012: le ditte individuali venete a fine anno sono lô1,6% in meno rispetto ad 

inizio anno e per le societ¨ di persone il calo ¯ dellô1,8%. Le societ¨ di capitali continuano il loro trend di 

crescita, con un aumento dello 0,5% annuo, arrivando quasi a coprire un quinto delle imprese venete. Anche le 

forme minori, principalmente costituite da cooperative e consorzi, chiudono in positivo il 2012, con una crescita 

del 2,5%.  

Vicenza e Venezia, ognuna con un peso superiore al 15% sul totale delle imprese venete, sono le province a 

mostrare le difficoltà maggiori in chiusura del 2012, rispettivamente -2,2% e -2,0% annuo. Padova, Verona e 

Treviso, che insieme sfiorano il 60% delle imprese attive regionali, fanno registrare contrazioni tra 0,6 e 1 punto 

percentuale; Belluno e Rovigo chiudono lôanno entrambe con un -0,8%. 

Lôimprenditoria artigiana nel 2012 ha fatto registrare un calo dellô1,9% delle imprese attive, sfiorando cos³ la 

performance dellôanno pi½ difficile, il 2009, che si era chiuso con un -2,2% annuo. 

Complessivamente la contrazione dellôartigianato veneto nel 2012 ¯ stata leggermente pi½ intensa rispetto 

allôandamento nazionale (-1,6%). 

I dati relativi alle performance realizzate nel 2012 confermano il ruolo di traino rappresentato dal settore del 

turismo e  dal settore del ñBello e ben fattoò(BBF). Il turismo verr¨ discusso nel capitolo seguente. Rispetto al 

BBF è importante sottolineare che nel 2012 ha rappresentato quasi il 30% dell'export veneto. Il BBF comprende 

prodotti di abbigliamento, prodotti alimentari, calzature, arredamento, occhialeria, gioielleria e oreficeria. Il BBF 

veneto non riveste un ruolo di primo piano solo all'interno dell'economia locale: sulle esportazioni italiane del 

comparto dirette nei 40 paesi di sbocco quelle provenienti dalla regione pesano per il 24% e tale incidenza risulta 

ancora più marcata nell'oreficeria-gioielleria (33,3%), nelle calzature (28,2%), nell'arredamento (26,7%) e 

soprattutto nell'occhialeria, settore in cui le esportazioni nazionali di BBF provengono per il 90% dal Veneto. 

Nel 2012 le esportazioni regionali di BBF sono aumentate, a valori correnti, del 4,7%, più di 3 punti percentuali 

rispetto alla crescita dell'export veneto complessivo. 

 

2.4 Lavoro  

Il Veneto si colloca fra le regioni italiane caratterizzate dai tassi di occupazione più elevati, anche se i target 

fissati dalla strategia di Lisbona per il 2010 (tasso di occupazione: 70%; tasso di occupazione femminile: 60%; 

tasso di occupazione della popolazione in età 55-64: 60%) non sono ancora stati raggiunti. Il Veneto, che già nel 

2000 era caratterizzato da una situazione più favorevole di molte altre regioni italiane, nel 2010 registra uno 

degli aumenti più consistenti (+2,4%).  

La lontananza maggiore dagli obiettivi fissati dallôUnione Europea si osserva principalmente per i tassi di 

occupazione femminile che anche in Veneto indicano una partecipazione al lavoro piuttosto scarsa. Anche se 

negli ultimi anni il divario tra i generi è iniziato a diminuire, le differenze rimangono marcate come nel resto 

dôItalia. Il tema della bassa occupazione al lavoro femminile ¯ legato a quello delle politiche di sostegno alla 

famiglia: le donne venete pagano un ritardo dovuto alla scarsa offerta di servizi per lôinfanzia che, ancor di pi½ 

dallôinizio della crisi economica, le spinge a rinunciare al lavoro per lôaccudimento dei figli. 

Le donne lavorano principalmente alle dipendenze: in Veneto solo il 15% delle donne lavoratrice svolge una 

professione come indipendente, contro il 27% degli uomini. Da sottolineare che la presenza delle donne nei posti 

di comando è bassa e che risulta discriminante anche lo stipendio: il 18% delle donne arriva a fine mese con 

meno di 1.000 euro, contro il 9% dei lavoratori maschi. Le donne rappresentano il 60% dei laureati eppure 

continuano ad essere sottorappresentate nei luoghi decisionali dellôeconomia e pagate meno rispetto agli uomini. 
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Anche i tassi di occupazione della fascia dôet¨ 55-64 mettono evidenza alcune criticità con percentuali che 

variano, a seconda della provincia, tra il 41% e il 44% e quindi distanti pi½ di 15 punti percentuale dallôobiettivo 

che era stato fissato per il 2010. Questo dato assume particolare rilevanza se si tiene conto che in Veneto il tasso 

di invecchiamento della popolazione continua ad aumentare. Diventa sempre più importante cercare di trattenere 

le persone meno giovani nel mercato occupazionale, dando loro l'opportunità di sfruttare l'esperienza acquisita 

nel corso del tempo, di migliorarla anche attraverso la formazione e di continuare ad essere una risorsa per la 

società.  

La situazione più allarmante è quella dei giovani (Tavole 6.0.18 e 6.0.19): il tasso di disoccupazione giovanile 

15-24 anni risulta quattro volte superiore a quello del resto della popolazione. Rispetto a questo dato si rilevano 

importanti differenze territoriali: i tassi di disoccupazione giovanili più elevati si osserva nelle provincie di 

Venezia (33%), Rovigo (31%) e Belluno (30%). In tutti tre i casi si tratta di territori caratterizzati da un elevata 

incidenza di anziani e negli ultimi due casi si tratta di territori prevalentemente rurali.  

Il problema della disoccupazione non è il solo che affligge le giovani generazioni: chi ha la fortuna di trovare 

lavoro spesso deve accontentarsi di posizioni instabili, sotto inquadrate e con redditi inferiori. 

 

 
Tavola 6.0.18 ï Struttura dellôoccupazione in Veneto, Indicatori di contesto 2011 - Eurostat eDG agri 

2011 Tasso di occupazione Lavoratori autonomi Tasso di disoccupazione 

 
T M F T M F occupati 

indipendenti 
occupati tasso 

T M F T M F 

15-64 % 20-64 % 1000 persone % 15-74% 15-74% 
European Union (27) 64,3 70,1 58,5 68,6 75,0 62,3 32.836,5 217.732,5 15,1 9,6 9,5 9,7 21,3 21,8 20,7 
Italy 56,9 67,5 46,5 61,2 72,6 49,9 5.365,9 22.967,2 23,4 8,4 7,6 9,6 29,1 27,1 32,0 

Nord-Est 64,9 74,8 54,8 69,2 79,9 58,4 1.105,5 5.090,9 21,7 5,0 4,2 6,2 19,7 18,3 21,5 
Veneto 64,9 74,8 54,8 69,2 79,9 58,4 459,6 2.134,1 21,5 5,0 4,0 6,4 19,9 19,0 21,1 

 

 

 

Tavola  6.0.19 - Tasso di occupazione e disoccupazione 2011 1 2012 per Provincia- ISTAT 

 

Tasso di occupazione 
% 

Persone in cerca di occupazione 
migliaia di persone 

Tasso di disoccupazione 
% 

Territorio 2012 2011 2012 2012 
15-64 55-64 15 e oltre 15 e oltre 15-24 15 e oltre 

T M F T M F T T T M F T M F 
Verona 65,3 74,6 55,8 41,6 53,3 30,7 19 19 19,7 21,5 16,9 4,5 4,5 4,0 Intermedio 
Vicenza 64,2 74,2 53,8 41,5 49,8 32,8 19 27 21,6 21,4 21,9 6,8 6,0 8,4 Intermedio 
Belluno 67,4 72,7 62,1 41,6 49,0 35,0 4 6 30,2 33,4 26,2 6,0 5,5 6,7 Prevalentemente rurale 
Treviso 65,9 75,8 55,8 44,4 55,8 33,3 21 25 22,3 16,6 28,0 6,0 5,4 6,4 Intermedio 
Venezia 62,4 72,7 52,1 42,5 51,5 33,9 20 34 33,6 25,9 46,4 8,8 6,8 11,4 Intermedio 
Padova 66,7 78,0 55,3 43,6 54,1 33,6 23 28 20,7 17,4 27,9 6,3 4,6 8,6 intermedio 
Rovigo 63,3 71,2 55,2 44,6 55,3 33,3 6 11 31,2 30,3 32,9 9,6 9,1 10,2 Prevalentemente rurale 

 
 
 
Tavola 6.0.20. Tasso di disoccupazione in Veneto dal 2004 al 2012 ï Istat 
 

¶ Tasso di disoccupazione per classe dôet¨ 
 

¶ Tasso di disoccupazione per genere 
 

¶ Tasso di disoccupazione per classe dôet¨ e Provincia - 2012 
 

¶ Tasso di disoccupazione per genere e Provincia - 2012 
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La crisi si inserisce in una fase di trasformazione del sistema economico già in atto da alcuni decenni: il 

passaggio da un sistema prettamente industriale a uno fondato sui servizi ¯ visibile fin dagli anni ô80, con una 

veloce accelerata soprattutto a partire dal 2000.  

Non tutti i settori produttivi quindi hanno risentito della crisi economica allo stesso modo: alcuni ambiti ne 

stanno uscendo indenni, alcuni hanno addirittura incrementato la forza lavoro a discapito di altri che hanno visto 

un peggioramento significativo. La crisi dunque ha colpito in particolare i settori che già prima si trovavano in 

difficolt¨ e in particolar modo lôindustria: in Veneto dal 2008 al 2012 gli occupati nel settore dellôindustria in 

senso stretto sono diminuiti dellô11,5% e -7,2% sono i lavoratori nel campo delle costruzioni; nel lungo periodo, 

dal 2005 al 2012 si registra in entrambi i casi una diminuzione del 5-6%.  

Meno anche i lavoratori nel settore dei trasporti e delle attività immobiliari/servizi alle imprese e altre attività 

imprenditoriali, mentre un discorso a parte deve essere fatto per gli occupati del settore pubblico, diminuiti 

nellôultimo periodo dellô8% a seguito di un processo di rinnovamento e di contenimento dei costi della Pubblica 

Amministrazione. Buone le performance, invece, delle attività ricettive e ristorazione e del commercio che 

incrementano in modo significativo il numero di occupati anche nel periodo di recessione economica: aspetto 

positivo soprattutto per una regione come il Veneto, dove il turismo ¯ da sempre fiore allôocchiello.  

Ma il settore che ha registrato il maggiore aumento dei lavoratori è quello dei servizi collettivi e personali (+31% 

negli ultimi quattro anni e ben +56% dal 2005): sotto questa voce ricadono servizi come le organizzazioni 

associative, i servizi per la persona e le attività delle famiglie come datori di lavoro per il personale domestico; 

campo questôultimo in progressivo aumento.  

 

Per concludere questa breve analisi del livello occupazione in Veneto, e in particolare nelle aree rurali, è 

doveroso fare una riflessione sulla componente irregolare del lavoro (lavoro nero). La dimensione del lavoro 

non regolare è costituita da più componenti: in parte da posizioni continuative svolte non rispettando la 

normativa in materia fiscale-contributiva, in parte da prestazioni occasionali non dichiarate svolte da studenti, 

casalinghe o pensionati, in parte da posizioni lavorative di stranieri non residenti e non regolari, nonché dalle 

posizioni lavorative plurime non dichiarate. 

La condizione del mercato del lavoro veneto fino al 2008 sembrava meno allarmante rispetto a quella osservata 

sull'intero territorio nazionale: in Italia ogni 100 unità di lavoro 12 sono irregolari (tasso di irregolarità), mentre 

in Veneto il numero di unità non regolari scende a meno di 9 su 100, il secondo valore più basso nella 

graduatoria regionale a parità con il Trentino Alto Adige. 

Il settore più colpito dal lavoro irregolare è quello agricolo: a livello nazionale, in questo campo 

lavorativo, la percentuale di unità di lavoro irregolari è quasi un quarto di quelle totali.  

Al momento, purtroppo, non si dispone di dati regionali più recenti, tali da poter individuare possibili 

cambiamenti nel lavoro irregolare alcuni segnali però fanno pensare che la situazione, almeno in alcune realtà, 

sia peggiorata. In un comunicato lanciato a marzo 2013 in un convegno promosso a Vicenza, lavoratori edili e 

agricoli aderenti alla Fillea e alla Flai della Cgil hanno parlato del caporalato, fenomeno che, nel territorio 

vicentino - che conta quasi centomila stranieri - sembra diventato ormai una piaga sociale. Il lavoro nero, è stato 

detto, in seguito alla crisi è aumentano e ha messo radici in vari settori, tra cui appunto l'edilizia e l'agricoltura. 

Il lavoro costituisce la migliore salvaguardia contro l'esclusione sociale. A tal fine è necessario attivare politiche 

sempre più efficienti atte a combattere la disoccupazione: ridurre le disuguaglianze economiche e le disparità 

territoriali, favorire la partecipazione al mercato del lavoro e l'accesso allôassistenza sanitaria sono azioni 

fondamentali per giungere a una piena coesione sociale e a uno stile di vita sostenibile per ogni persona, 

migliorandone la qualità. 

 

2.5 Vulnerabilità 

Se la povertà interessa una minima parte della collettività, i malesseri generati dalla diseguaglianza coinvolgono 

tutti, non solo i ceti più svantaggiati, ma anche quanti si collocano al vertice della scala sociale. La 
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disuguaglianza condiziona l'equilibrio sociale, economico e politico di un Paese: soffoca la mobilità sociale, 

limita le opportunità di crescita dei meritevoli, ripercuotendosi sulle performance economiche e di sviluppo 

dell'intera società. 

Vari studi dimostrano anche che nei Paesi ricchi e con minori diseguaglianze di reddito la popolazione gode di 

maggiori livelli di benessere fisico e psicologico e che una diminuzione della sperequazione dei redditi 

ridimensiona molti problemi sanitari e sociali, come obesità, disturbi psichici e criminalità. È quindi 

nell'interesse generale contrarre la forbice sociale per puntare a un nuovo concetto di sviluppo, che ponga al 

centro dell'attenzione la qualità della vita nel suo complesso. 

Il 2010 è stato l'anno europeo della "lotta alla povertà e all'esclusione sociale", tema che la Commissione 

europea ha deciso di mantenere tra le priorità delle politiche comunitarie e, nel rinnovare l'impulso alla lotta 

contro tutte le forme di povertà, la Strategia Europa 2020 punta a ridurre di almeno 20 milioni il numero di 

persone a rischio di povertà o esclusione sociale entro il 2020. 

In Italia l'analisi a livello regionale evidenzia il consueto quadro di disparità territoriale, con indicatori 

decisamente preoccupanti nelle regioni meridionali. Minore è invece il disagio in Veneto (Tavola 6.0.21), a 

soffrirne il 15% della popolazione (16,3% delle famiglie), percentuale in lieve aumento rispetto all'anno 

precedente (14,1%); sebbene l'incidenza sia al di sotto della media nazionale (24,5%) e sia una delle più basse 

tra le regioni italiane, dopo Trentino Alto Adige, Emilia Romagna e Valle d'Aosta, si tratta comunque di 732 

mila persone (oltre 331 mila famiglie) in difficoltà, che non vivono secondo gli standard comuni della società 

attuale e che, nei casi più gravi, non riescono a provvedere ai bisogni fondamentali della vita. 

Ma chi sono le persone costrette a vivere un tale disagio? Finora l'esclusione sociale è stata analizzata in termini 

aggregati, ma alcune categorie sono indubbiamente più esposte di altre. Si evidenzia un leggero svantaggio per le 

donne, mentre l'effetto dell'età in Veneto mette in luce un rischio maggiore per bambini e anziani, 

contrariamente a quanto si osserva a livello nazionale ed europeo, dove l'incidenza segue un profilo decrescente 

con l'età. La fascia centrale, corrispondente con l'età lavorativa, è invece la meno vulnerabile perché protetta da 

maggiori redditi da lavoro.  

 

Tavola 6.0.21- Indicatori di sviluppo economico: GDP per capita e tasso di povertà (indicatori di contesto) -  
Eurostat 2011 

Label 
Type of region 

(NUTS3) 
NUTS 2010 

GDP per capita GDP Tasso di 
povertà 
totale EUR/inhab Index EUR PPS/inhab Index PPS Million EUR Million PPS 

European Union (27)   24.500 100 24.500 100 12.225.000 12.227.913 24,2 
Italy   25.700 105 24.700 101 1.550.541 1.493.143 28,2 

Nord-Est   30.500 124 29.300 120 353.484 340.399 15,5 
Veneto   29.600 121 28.500 116 145.766 140.371 15,9 
Veneto - rural region   26.948 110 25.951 106 12.431 11.971  

Veneto - intermediate   29.870 122 28.764 117 133.336 128.400  

Veneto - urban                

Verona Intermediate 30.700 126 29.600 121 28.188 27.145  

Vicenza Intermediate 30.400 124 29.300 120 26.415 25.437  

Belluno Predominantly rural 28.700 117 27.600 113 6.132 5.905  

Treviso Intermediate 29.200 119 28.100 115 25.866 24.909  

Venezia Intermediate 28.400 116 27.300 112 24.412 23.508  

Padova Intermediate 30.600 125 29.400 120 28.455 27.401  

Rovigo Predominantly rural 25.400 104 24.500 100 6.299 6.066  
 

Dal punto di vista economico gli anziani rappresentano un segmento vulnerabile della popolazione. In Veneto il 

16,5% degli anziani è a rischio di povertà, più della popolazione complessiva (9,7%); maggiormente esposte le 

donne anziane, che incontrano serie difficoltà economiche, date le pensioni mediamente più basse e di modesta 

entità: circa 1 su 5 è a rischio di povertà. In particolar modo emerge la fragilità degli anziani che vivono da soli, 

che sono soprattutto donne vista la loro longevità. 
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Mediamente un pensionato veneto vive con un reddito annuo di circa 11.300 euro (reddito), neanche mille euro 

al mese, poco meno della situazione nazionale. 

Più a rischio poi le persone che vivono sole, soprattutto se anziane, le famiglie con figli a carico, specialmente 

quelle numerose, con tre o più figli a carico.  

L'investimento in istruzione rappresenta infatti un'efficace strategia di contrasto, tanto che la percentuale di 

persone a rischio di povertà o esclusione sociale si riduce significativamente con l'aumentare del titolo di studio. 

Nel confronto europeo emerge soprattutto il maggior svantaggio che colpisce le famiglie con figli a carico, 

specie se tre o più, e delle persone anziane che vivono da sole. Mediamente, inoltre, in Europa si avverte una 

minore disparità tra le diverse tipologie familiari, come evidenziato dalla più bassa variabilità dell'indicatore. 

Vivere in una zona altamente o mediamente urbanizzata non determina, in Veneto e in Italia, significative 

differenze nella diffusione dell'esclusione sociale, mentre peggiore è la condizione di chi risiede in contesti poco 

urbanizzati, più isolati e meno serviti (Tavola 6.0.22). Pertanto, in Veneto, rilevante anche la localizzazione: per 

chi vive nelle aree a basso grado di urbanizzazione il rischio di povertà e di esclusione sociale risulta molto più 

elevato. Da sottolineare che le differenze rispetto al grado di urbanizzazione risultano proprie della regione 

veneto: in Italia e in Europa non si rileva una così marcata differenza tra chi vive al centro e chi vive nelle aree 

periferiche.  

 
Tavola 6.0.22 Percentuale di persone a rischio di povertà o esclusione sociale, per alcune caratteristiche. Veneto, Italia, 

UE15 e UE27 - Anno 2010 (*) - Elaborazioni Regione Veneto - Direzione Sistema Statistico Regionale su dati Istat ed Eurostat 

     
  Veneto Italia UE15 UE27 
Totale         
Valore assoluto (in migliaia) 732 14.742 84.899 115.790 
% 15,0 24,5 21,7 23,5 
Sesso (%) 
maschi 13,4 22,6 20,6 22,3 
femmine 16,5 26,3 22,8 24,5 
Età (%) 
0-17 16,9 28,9 25,1 27,1 
18-64 13,9 24,7 21,7 23,4 
65 o più 16,7 20,3 17,9 19,8 
Tipologia familiare (%) 
persone sole 27,6 31,1 32,3 33,6 
persone anziane sole 32,8 32,4 26,1 28,3 
famiglie senza figli a carico 9,6 21,6 20,6 22,1 
famiglie con figli a carico 16,5 27,4 22,8 24,8 
due adulti con 1 figlio a carico 13,1 20,4 15,5 17,3 
due adulti con 2 figli a carico 12,9 23,4 17,1 18,7 
due adulti con 3 o più figli a carico 35,6 40,7 28,4 31,4 
Titolo di studio (per persone di 18 anni o più) (%) 
scuola elementare/media inferiore 18,4 29,6 29,4 32,4 
scuola media superiore 10,6 18,4 19,5 21,5 
laurea/dottorato 7,4 11,2 10,8 10,7 
Grado di urbanizzazione (%) 
alto 14,3 23,7 22,2 22,4 
medio 14,8 24,7 19,7 20,2 
basso 20,9 26,3 23,4 28,7 
Grave deprivazione abitativa (%) (a)  
si  29,9           50,0  n.d. n.d. 
no 14,0           22,7  n.d. n.d. 
       
(a) Si trovano in condizione di grave deprivazione abitativa le persone che vivono in abitazioni sovraffollate e con almeno uno dei seguenti quattro 
problemi: mancanza di un gabinetto interno, mancanza di una doccia o una vasca, presenza di finestre, porte, tetti o pavimenti danneggiati o 
umidità e problemi di scarsa luminosità. 
     
(*) Si è a rischio povertà o esclusione sociale se si sperimenta almeno una tra le seguenti condizioni di disagio: si vive in una famiglia a rischio di 
povertà, vale a dire con un reddito familiare equivalente inferiore alla soglia di povertà, si è gravemente deprivati, ossia la famiglia è costretta ad 
affrontare almeno quattro privazioni tra nove beni o servizi di cui la maggior parte delle persone dispone, o, infine si vive in una famiglia a bassa 
ƛƴǘŜƴǎƛǘŁ Řƛ ƭŀǾƻǊƻΣ ŘƻǾŜ Ŏƛƻŝ Ǝƭƛ ŀŘǳƭǘƛ ƴŜƭƭΩŀƴƴƻ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜ Ƙŀƴƴƻ ƭŀǾƻǊŀƴƻ ƳŜƴƻ ŘŜƭ нл҈ ŘŜƭ ƭƻǊƻ ǇƻǘŜƴȊƛŀƭŜΦ 
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Tavola 6.0.23 Lôindice di disuguaglianza di Gini e le componenti dellôindicatore di povert¨ o esclusione sociale - 
Elaborazioni Regione Veneto - Direzione Sistema Statistico Regionale su dati Istat ed Eurostat 

 
L Anno Veneto Italia 
Indice di disuguaglianza dei redditi delle famiglie (a) 2009 0,24 0,29 
Percentuale del reddito complessivo detenuta dal 20% delle famiglie più povere 2009 10,1 8,2 
Percentuale del reddito complessivo detenuta dal 20% delle famiglie più ricche 2009 33,7 37,2 
Persone a rischio di povertà o esclusione sociale (b):     
   valore assoluto (in migliaia) 2010 732 14.742 
   % sulla popolazione 2010 15,0 24,5 
Percentuale di persone a rischio di povertà (c ) 2010 10,5 18,2 
Percentuale di persone in condizione di grave deprivazione materiale (d) 2010 3,9 6,9 
Percentuale di persone che vivono in famiglie a bassa intensità lavorativa (e) 2010 6,0 10,2 
      
(a) L'indice di Gini varia tra 0 e 1, dove 0 indica una condizione di perfetta equità e 1 di massima disuguaglianza. Si è considerato il reddito familiare 
equivalente inclusi i fitti imputati. 
(b) Persone che vivono in famiglie che sperimentano almeno una delle tre condizioni di disagio descritte di seguito. 
(c ) Persone che vivono in famiglie con reddito familiare equivalente inferiore alla soglia di povertà, definita pari al 60% della mediana del reddito 
nazionale equivalente dopo i trasferimenti sociali. 
(d) Persone che vivono in famiglie costrette ad affrontare almeno quattro privazioni o rinunce tra: riuscire a pagare l'affitto, il mutuo o le bollette; 
ǊƛǎŎŀƭŘŀǊŜ ŀŘŜƎǳŀǘŀƳŜƴǘŜ ƭΩŀōƛǘŀȊƛƻƴŜΤ ŀŦŦǊƻƴǘŀǊŜ ǎǇŜǎŜ ƛƳǇǊŜǾƛǎǘŜΤ ƳŀƴƎƛŀǊŜ ŎŀǊƴŜ ƻ ǇǊƻǘŜƛƴŜ ǊŜƎƻƭŀǊƳŜƴǘŜΤ ŀƴŘŀǊŜ ƛƴ ǾŀŎŀƴȊŀ almeno una 
ǎŜǘǘƛƳŀƴŀ ŀƭƭΩŀƴƴƻΤ ǇƻǘŜǊǎƛ ǇŜǊƳŜǘǘŜǊŜ ƭΩŀŎǉǳƛǎǘƻ ŘŜƭ ǘŜƭŜǾƛǎƻǊŜΤ ŘŜƭƭŀ ƭŀǾŀǘǊƛŎŜΤ Řƛ ǳƴΩŀǳǘƻƳƻōƛƭŜΤ ŘŜƭ ǘŜƭŜŦƻƴƻΦ 
όŜύ tŜǊǎƻƴŜ Ŏƻƴ ƳŜƴƻ Řƛ сл ŀƴƴƛ ŎƘŜ ŀǇǇŀǊǘŜƴƎƻƴƻ ŀ ŦŀƳƛƎƭƛŜ Ŏƻƴ ƛƴǘŜƴǎƛǘŁ ƭŀǾƻǊŀǘƛǾŀ Ƴƻƭǘƻ ōŀǎǎŀΣ ŘƻǾŜ Ŏƛƻŝ Ǝƭƛ ŀŘǳƭǘƛ ƴŜƭƭΩŀnno precedente hanno 
lavorano meno del 20% del loro potenziale. 

 
Anche per gli stranieri il rischio di povertà e di esclusione sociale sembra più elevato come appare dai dati 

riportati nella Tavola 6.0.24 in cui si evidenziano le differenze tra italiani e stranieri nel territorio nazionale. 

Purtroppo al momento non si possiedono gli stessi dati per il contesto veneto. 

 
Tavola 6.0.24 - Condizioni abitative ed economiche delle famiglie con stranieri. Italia - Anno 2009 - Elaborazioni 

Regione Veneto - Direzione Sistema Statistico Regionale su dati Istat 
        
  Famiglie di soli stranieri Famiglie con almeno uno straniero Famiglie di soli italiani 
Famiglie che vivono:       
In affitto 64,7 58,7 16,0 
In sovraffollamento 41,1 37,2 14,6 
Spazio insufficiente 19,9 18,9 9,0 
        
Famiglie che non possiedono:       
Automobile 46,3 38,7 21,0 
Mobili in buono stato 17,6 15,2 7,7 
Lavatrice 8,5 6,8 2,3 
Lavastoviglie 83,3 77,2 57,8 
        
Famiglie con difficoltà economiche:       
In condizione di deprivazione materiale (a) 37,3 34,5 13,9 
In condizione di grave deprivazione materiale (a) 19,9 17,9 6,0 
Arriva a fine mese con grande difficoltà 22,6 21,6 14,5 
In arretrato con le utenze domestiche 23,2 23,4 8,3 
In arretrato con l'affitto 26,3 26,4 10,5 
Incapace di far fronte a spese impreviste 64,9 60,1 31,4 
        
Famiglie che non hanno potuto permettersi:       
Un pasto proteico ogni due giorni 14,2 13,0 6,2 
Una settimana di vacanza 57,5 53,6 39,2 
Di riscaldare la casa 20,1 18,1 10,1 
I vestiti necessari 30,5 28,1 15,9 
Le spese mediche 18,2 16,6 10,8 
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2.6 Indicazioni di sintesi per la SWOT 

 

 
I NUMERI E LE INFORMAZIONI PIÙ ELOQUENTI DEL CAPITOLO  

  
D - Aree rurali con problemi di 
sviluppo  C- Aree rurali intermedie 

B1- Rurali ad agricoltura 
intensiva e specializzata 
ς rurali urbanizzate 

B2- Rurali ad agricoltura 
intermedia e specializzata 
ςurbanizzate 

A -Poli urbani 

Territorio 

Popolazione 2012       342.780        440.375             1.515.280        1.312.741        916.518  
superficie       535.119        275.592  728.164           217.662          84.248  
Abitanti per km2 0,6 1,6 2,1 6,0 10,9 
N° comuni 117 88 269 102 5 
҈ ŎƻƳǳƴƛ άǇŜǊƛŦŜǊƛŎƛέ 60,7% 33,0% 30,9% 7,8% 0,0% 

Aspetti 
demografici 

crescita della popolazione 2008-12 0,0% 1,9% 2,6% 3,2% 0,9% 
% comuni con saldo negativo 2008-12 65% 33% 17% 3% 20% 
Indice di vecchiaia - 2012 172,5 161,9 125,6 125,3 201 
Indice di vecchiaia ς var 2008-12 +8,6% +2,6% +3,7% +7,7% +6,0 
% residenti stranieri 6,50% 7,20% 9,10% 9,50% 11,40% 
N° comuni con bassa presenza stranieri (<5% 
della popolazione residente) 52% 26% 15% 1% 0% 

Grado di sviluppo degli stranieri accolti * 
Elevato per le zone montane 

 

Basso per le zone del 
Polesine Molto basso per i 

comuni tra VR e Vi 

Molto basso per i 
comuni tra VR e Vi 

Molto basso per i comuni 
tra VR e Vi 

Molto basso per i comuni 
tra VR e Vi 

Struttura 
economica 

N° imprese 2012 (incidenza sul totale regionale) 6% 11% 36% 29% 18% 
N° imprese per 10 kmq - 2012 0,5 1,8 2,2 6,0 9,8 
Settore prevalente per valore aggiunto Terziario Terziario Terziario Terziario Terziario 

Settore prevalente per n° di imprese Terziario 
Secondario 

Terziario 
Secondario 

Primario 

Terziario 
Secondario 

Primario 

Terziario 
Secondario 

Terziario 

 

Settori più colpiti dalla crisi Costruzioni, agricoltura, trasporti, industria manifatturiera (ad ecŎŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ά.Ŝƭƭƻ Ŝ .Ŝƴ Ŧŀǘǘƻέύ 
Settori meno colpiti dalla crisi I servizi alle imprese, i servizi bancari e finanziari, alberghi e ristoranti, altri servizi sociali e personali 

/ŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƘŜ ŘŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ 

Aziende agricole a poco 
remunerarive 
Conduttori giovani e con titoli 
di studio più elevati 

Aziende agricole a poco 
remunerarive 

 

Attività agricole 
orientate alla qualità, 
metodi di produzione 
più intensivi 

Attività agricole già 
interessate dal processo 
di riconversione in servizi 

Poche attività agricole 
condotte da persone 
anziane 

Occupazione 

Tasso di occupazione 2012 Media regionale 63,3%  
Tasso di disoccupazione 2012 Media regionale 5,5% con valori più critici per le province di Rovigo e Venezia 

Categorie più colpite dalla disoccupazione 
Donne (tasso di disoccupazione: 4,3% - 11,4); Valori più contenuti nella provincia di BL e più elevati nelle provincie di VE e RO  
Giovani (tasso di disoccupazione: 19% - 33%); valori più contenuti nella provincia di VR e più elevati nelle provincie di VE, RO e BL 
Anziani (tasso di occupazione: 41%-44%) 

Professioni IN&OUT Settori OUT: industria manifatturiera, costruzioni, trasporti e servizi alle imprese 
Settori IN: turismo, attività ricettive ma soprattutto Servizi collettivi e personali  

Vulnerabilità 
Euro annui per residente 29.870 per le provincie non prevalentemente rurali; 26,948 per le province rurali (valori più bassi per BL e soprattutto RO) 
Persone a rischio povertà 732.000 persone residenti in Veneto (15% della popolazione) 
Categorie più vulnerabili Donne, anziani che vivono da soli, famiglie numerose, persone con titolo di studio più basso, chi vive nelle aree più periferiche  

*Indice di sviluppo umano (Tavola 6.0.12) 
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3. Focus Area 6.1 - Favorire la diversificazione, la creazione e sviluppo di piccole imprese e lôoccupazione 

Aspetti ed elementi della diversificazione economica veneta, agricola e non agricola 

 

 

 

 

3.1 Il contesto produttivo regionale 
 

La maggior parte dei settori produttivi in Veneto sono popolati da migliaia di piccole e medie imprese, 

caratteristica anche del Nord Est più generale. Come noto, spesso esse sono aggregate in distretti e metadistretti 

produttivi che sono divenuti nel tempo unôalternativa alla grande impresa dimostrandolo in termini di risultati. 

ñSelettivamenteò rispetto alle componenti, tale sistema ¯ entrato in crisi a partire dagli anni Novanta a seguito 

dei processi delocalizzativi e di internazionalizzazione innescatisi in primo luogo per poter beneficiare di fattori 

di produzione a minor costo e anche a seguito del ñvantaggioò determinato da normative ambientali e sulla 

sicurezza meno stringenti. Il quadro qui solo accennato connota soprattutto le aree A, B2 e B1. Meno le C e D, 

dove soprattutto la manifattura e molti comparti del terziario hanno maggiore difficoltà a localizzarsi. Più sotto si 

presenta un quadro sintetico della situazione economico-produttiva regionale disaggregata per settori secondo 

quanto emerge dallôultimo Rapporto statistico della Regione Veneto (2013) e dal Rapporto Unioncamere 2013 

(Tavola 6.1.1).  

Considerando come macro-categorie concettuali i tre ambiti ñprimario, secondario e terziarioò, si nota una 

diffusa situazione di sofferenza soprattutto nel settore agricolo e nel settore manifatturiero, in particolare delle 

costruzioni (gi¨ ñin perditaò dal 2007). Questôultimo dato ¯ significativo sia per il calo occupazionale che ne 

deriva sia per quello associato ai rendimenti sugli investimenti. Da quanto presentato nel Rapporto statistico 

menzionato emerge un dato importante: dal 2011 si registra un crollo in generale degli investimenti e con esso 

della capacità di innovare e competere rispetto alla quale si sperimenta un gap. Ne consegue anche una riduzione 

degli occupati, anche se meno importante rispetto a quanto risulta in altre regioni italiane. Sebbene in sofferenza 

la piccola e media impresa, diffusa sul territorio, aiuta a frenare il fenomeno. Essa, pur beneficiando di un 

minore sostegno (ad esempio in termini di cassa integrazione) considera il lavoro come il suo asset principale e 

in quanto tale come lôultima cosa cui rinunciare.  

Gli interventi che oggi sono richiesti devono riguardare tra i vari attori territoriali anche lôimpresa. Va promossa 

la sua capacità non solo di innovare ma di ripensarsi. Va ovviamente anche riformato il settore pubblico al fine 

di creare condizioni di operatività più consone al produrre sviluppo per i territori e con esso occupazione, priorità 

tematica associata alla focus area qui oggetto di attenzione.  

Opportunità da cogliere - emersa da focus group condotti con attori di governo del territorio, agenzie di sviluppo 

e gruppi di azione locale (GAL) e confermata dallôanalisi del dato e dal lavoro qualitativo svolto - è quella di 

continuare a indirizzare lôintervento istituzionale sulla valorizzazione del territorio. In primis il turismo - 

diversamente dalla manifattura - mostra vitalità, nascita di micro-imprese sia ricettive sia di ristorazione, 

possibilità di ulteriore sviluppo soprattutto occupazionale e probabilità di intessere sinergie con le varie filiere. 

Come si dimostrerà più sotto da qualche anno a questa parte si assiste ad una espansione quantitativa della 

domanda turistica. Ad essa, tuttavia, si associa unôevoluzione anche qualitativa. Le occasioni di viaggio si 

ripetono e i periodi si accorciano. Aumenta la variabilità e la varietà dei comportamenti di consumo che 

poggiano sempre pi½ sulla ricerca dellôautenticit¨ dei luoghi. Emergono nuovi segmenti che prestano attenzione 

ad attributi intangibili e che chiedono qualità, personalizzazione e differenziazione nella fruizione. Cultura, 

identit¨ locali e ñtradizioniò sono la molla che spinge una parte crescente della domanda, guidata da interessi 

molteplici, esperienziale, specializzata, alternativa, che cerca emozioni ed atmosfere e che è interessata ad un 

rapporto più diretto coi luoghi visitati. La vacanza non è più solo svago e relax, quindi, ma diventa esperienza di 

vita e di arricchimento. 
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Denominazione del comparto Stato del comparto 

(2008-2010) 
Note 

Trasporti ŷŷ Dopo il 2010 anche questo settore ha sperimentato crisi 
Attività immobiliari ŷŷ  
Altri servizi allôimpresa  e alla persona ŷŷ  
Commercio ŷ Il settore ha cominciato a perdere dal 2011 
ICT ŷ  
Alloggio e ristorazione ŷ  
Intermediazione monetaria e finanziaria ŷ  
Agricoltura Ź  
Industria alimentare ŷŷ Aumento dovuto al traino della produzione vitivinicola 
Estrazione di minerali ŷŷŷ  
Fornitura dôacqua ŷŷŷ  
Industria metallurgica ŹŹ  
Costruzioni ŹŹ  
Meccanica Ź  
Meccanica di precisione ŷ  
Ottica Ź  
Elettronica Ź  
Fabbricazione di mezzi di trasporto Ź  
Industria chimica Ź  
Industria tessile Ź  
Industria conciaria Ź  
Industria dellôabbigliamento di fascia alta, 

gioielleria é (BBF)  
ŷ I dati di questa categoria, calcolati sulle esportazioni; sono 

al 2012. Le esportazioni di BBF sono aumentate del 4,7% 
nel 2012 

Tavola 6.1.1 - Andamento dei comparti produttivi (valore aggiunto). Freccia verso lôalto: crescita. Freccia verso il basso: calo. 

Fonte: Regione Veneto, Rapporto statistico 2013, sintesi del paragrafo 3.2. I comparti sono stati elencati secondo la sequenza della 

trattazione di pp. 89-90. Per un visualizzazione grafica si veda in: Id. Tavola 3.2.3 a p. 90. Il BBF (Bello e Ben Fatto) rappresenta il made 

in Italy dei beni di fascia medio alta (in Id., capitolo 6, cit.). 

 

Da quanto descritto emergono ancor più nuove possibilità per i territori rurali, dimostrando la domanda interesse 

per prodotti non ñnatiò per il turismo, espressione dellôunicit¨ e della spontaneit¨ dei luoghi e non ritrovabili 

altrove. Le cosiddette ñnuove forme di turismoò, va ricordato, non sono solo di nicchia ormai. Si pensi al turismo 

eco, verde, enogastronomico, sportivo, en plein air ñmobileò, wellness & spa, culturale o religioso. Queste forme 

di special interest tourism si dispiegano in aree rurali e si aggiungono ai turismi consolidati (balneare, città 

dôarte, termale, montano, le fiere internazionali ecc.) o di grande richiamo quali quelli che hanno ad oggetto i 

parchi tematici. Su esse (le cui variabili fondanti ed essenziali sono ñpartecipazioneò ed ñesperienzaò) deve e pu¸ 

oggi concentrarsi lôattenzione dei produttori di offerta come anche dei responsabili istituzionali e della gestione 

delle destinazioni turistiche, insistendo sul favorire modularità e integrazione/coordinamento tra i soggetti 

protagonisti delle varie filiere. Riuscire a portare nelle aree rurali ï dotate di un ampio patrimonio da valorizzare 

ï la domanda può, cioè, divenire molla integrativa e non sostitutiva per lo sviluppo; questo se si riescono a 

configurare proposte ñnetworkò rispetto alle quali imprese specializzate in produzioni o servizi di varia natura 

(multi-settore, quindi) li offrano insieme, collegandosi e ragionando in base a variabili quali: prezzo, qualità e 

gamma. Fra turismo, agricoltura e filiere corte e localizzate nei territori rurali esiste quindi un legame che va 

meglio espresso in termini di reciproci vantaggi, sebbene potenziali. Come affermano Martini e Buffa (2012: 1)  

çé Da un lato il turismo esercita nei confronti del comparto agricolo [e rurale n.d.a.] una consistente 

capacità di attivazione economica, in termini di opportunità di occupazione e di generazione di reddito 

integrativo che viene reso possibile grazie alla domanda turistica nel territorio; viceversa, il contesto 

antropico, paesaggistico e culturale tipico delle zone agricole [e rurali n.d.a] costituisce un forte 

elemento di attrazione turistica, in relazione anche ai nuovi valori e alle motivazioni emergenti nel 
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mercato. In questo senso, agricoltura e turismo possono essere protagonisti di una fortunata simbiosi, 

consentendo di differenziare in modo sinergico lôattività produttiva locale».  

Anche di rilievo ¯ agire sul ñmondoò dei servizi alla persona (stimolando sia le imprese agricole sia quelle 

sociali non agricole), dellôartigianato e sulle filiere dellôalimentare legate soprattutto alle produzioni tipiche 

espressione della ricca e variegata cultura locale veneta. Si pensi alla ricchezza nella dotazione veneta di prodotti 

riconosciuti ad oggi tradizionali (371) e di vini (52). Lôindicazione espressa sul turismo del resto si aggancia al 

fatto che le strutture ricettive sono imprese che dimostrano oggi maggiore capacità di rimanere sul mercato, il cui 

dato è positivo. Altre hanno maggiori difficoltà a competere. Rovigo è in sofferenza, come in parte Treviso (uno 

dei punti di forza del Veneto). Belluno, ricordiamo, ha già superato una fase di ristrutturazione e di 

riorganizzazione a seguito della crisi dellôocchialeria originatesi negli anni scorsi. Da quanto sopra ñparteò la 

convinzione dellôopportunit¨ rappresentata da unôulteriore redistribuzione della funzione turistica verso le 

imprese agricole, da un lato, e quelle di servizio e culturali, dallôaltro. Per ci¸ che riguarda piccole imprese di 

recente affacciatesi al mercato, si rileva una variet¨ di esperienze dallôartigianato ai servizi che denotano una 

creatività basata o su idee innovative ï spesso comunque in collegamento alla realtà agricola ma non 

necessariamente ï che possono essere legate al locale o per un discorso di filiera o per lôinterpretazione e 

comunicazione del contesto. Del resto questo emerge anche dalla lettura della Valutazione in itinere del 

Programma di Sviluppo Rurale 2007-213 della Regione Veneto esaminando i dati relativi alla misura 312.  

 

Indicazioni su fonti e dataset specifici utilizzati per lôanalisi sulla Focus Area 6.1.  

Per lôanalisi sono state utilizzate le seguenti fonti dati: 

¶ il sito Istat (www.dati.istat.it) alla voce Servizi/Turismo. Sotto quella "Esplora Temi" si sono trovati i dati sulla "Capacità 

degli esercizi ricettivi" a livello territoriale (Italia; Regione; Province) organizzati per tipologia di esercizio ricettivo, per 

"Indicatori di capacit¨ò (numero di esercizi, letti, camere, bagni) e per anno (dal 2005 al 2011); 

¶ i dati a livello comunale forniti dalla Direzione Statistica Regionale della Regione Veneto per il 2007-2012, 

disaggregati per capacità degli esercizi ricettivi e per le informazioni sul movimento dei flussi turistici. 

Per una più agevole lettura dellôanalisi svolta, si precisa che i dati relativi agli esercizi ricettivi e ai flussi, sia 

aggregati sia disaggregati o per esercizi alberghieri e complementari o per provenienza, vengono forniti a livello 

comunale solo per i comuni con almeno tre strutture ricettive operanti sul territorio. Solo su di essi, dunque, si 

sono potuti impostare calcoli precisi. Questo è dovuto al fatto che la normativa sulla privacy non permette di 

ottenere (nemmeno per ragioni di studio) il dato comunale laddove vi siano meno di tre strutture ricettive. Preme 

qui ricordare, infatti, che le statistiche ufficiali sui flussi turistici (arrivi e presenze) fornite dalle autorità 

regionali e da altri enti ai sensi del DL 322 del 6 settembre 1989 non possono essere diffuse quando da un loro 

esame sia possibile ricavare informazioni riferite ad un singolo esercente. In effetti la cosa accade di frequente. 

In numerosi comuni, infatti, vi sono meno di tre strutture (alberghiere o extra-alberghiere). In questo caso i dati 

non sono divulgati. Di conseguenza anche tutti gli indicatori semplici ï come quelli commentati nel capitolo 

quattro ï o derivati si basano su dati in parte sottostimati. Va detto che, trattandosi per lôappunto di comuni dove 

il fenomeno turistico ha dimensioni limitate, i valori di arrivi e presenze utilizzati per il calcolo di indici derivati 

è comunque in generale piuttosto esiguo e non inficia la validità delle macrotendenze rilevate. Il confronto tra la 

dotazione di posti letto e i flussi consentirà di ragionare sullo sforzo compiuto dalle imprese e dagli attori locali 

per potenziare le strutture e lôofferta ricettiva e lôeffettiva risposta della domanda (in termini di interesse alla 

visita e di pernottamenti). Lôintento ¯ proporre linee di riflessione che aiutino a indirizzare le strategie di 

sviluppo rurale armonicamente. 

¶ La diversa intensità dei fenomeni sul territorio sarà visualizzata, laddove più opportuno, tramite cartografia 

tematica su base comunale; essa consente di meglio apprezzare le differenze su scala locale dei fenomeni 

indagati. Va precisato che il colore bianco è stato assegnato ai comuni in cui non vi siano almeno tre 

strutture della stessa categoria.  

¶ I dati sulla diversificazione in agricoltura per servizi non di tipo agricolo (broadening) relativi ad alcune 

delle attivit¨ connesse svolte dalle imprese derivano in parte dal 6Á Censimento delôAgricoltura (2010) 

ïorganizzati su base comunale e, ancora una volta, rilasciati dalla Direzione Statistica della Regione Veneto 



37 

 

ï e in parte dal sito dell'ISTAT (alla voce ñCensimento per lôAgricolturaò). 

Allôanalisi quantitativa se ne ¯ affiancata una qualitativa. Ad essa si è dato spazio consapevoli della difficoltà di far 

emergere tramite il ricorso a sole metodologie quantitative aspetti fondamentali utili al momento della definizione 

della strategia e relativi a processi. Nella prima parte di questo capitolo verrà esaminato il turismo in ambiente 

rurale viste le potenzialità che offre a livello di consumi e di diversificazione - che toccano sia il mondo agricolo 

sia quello non agricolo - e considerato che rimane il principale veicolo per la valorizzazione del territorio rurale. 

Lôanalisi condotta sulle dinamiche dellôofferta e della domanda era necessaria al fine di attualizzare la lettura del 

fenomeno e capire quanto e se sia cambiato tra il 2007 (data di inizio del PSR in chiusura) e il 2013. Soprattutto 

lôanalisi dei flussi e della loro distribuzione consente di cogliere, a nostro avviso, dove non si abbia una domanda 

sufficiente cui connettere in modo nuovo, innovativo e più efficace ï come sottolineeremo nel documento 

relativo ai fabbisogni identificati ï in particolare le varie anime produttive del territorio. Altrettanto importante, 

per cogliere elementi di criticit¨, ¯ stato capire tramite lôanalisi documentaria se gli interventi tesi a incentivare le 

attività turistiche abbiano sortito effetti di particolare significato. Nella seconda parte, invece, tratteremo il tema 

diversificazione soprattutto delle aziende agricole in attività connesse ï anche quelle legate al tema 

dellôagricoltura sociale e dei ñservizi alla personaò - che allargano lôoperativit¨ a nuove funzioni e attività 

dellôagricoltura (broadening). Esse infatti sono indubbiamente rilevanti rispetto al contenuto della Priorità 6, 

perché rispondono a nuovi bisogni di mercato e perché forniscono servizi anche di interesse sociale e collettivo. 

Commenti sul cosiddetto deepening (che riguarda attività integrate a quelle tradizionali a monte e a valle 

dellôagricoltura) non sono incluse in dettaglio, essendo a vario titolo state approfondite da altre priorit¨ (2 e 3). 

Alla fine di ogni paragrafo si offrirà una breve lettura della performance delle misure implementate nel periodo 

2007-2013. 

Si rimanda, inoltre, al capitolo 2 per indicazioni sullôoccupazione per macro-settore e al capitolo 4 per una 

trattazione sul patrimonio a disposizione nel mondo rurale (e alle propensioni ad esso connesse).  

 

 

3.2 Valorizzazione del territorio rurale. Il turismo: unôoccasione per lôoccupazione e la diversificazione 

dellôeconomia (non solo agricola) 
 

Il Veneto è un protagonista di primo piano nel panorama italiano quanto a movimento turistico. Scattare quindi una 

fotografia del fenomeno ¯ quanto mai pertinente. Individuare gli elementi distintivi e le criticit¨ richiede unôanalisi sia 

delle caratteristiche dellôofferta ï della ricettività turistica, cioè - sia della domanda e dei flussi che la connotano. 

Investigare le tendenze reali del turismo rurale necessariamente ci spinge anche ad analizzare la situazione relativa ad 

alcune forme di broadening, ad esempio lôagriturismo, da esaminare per tipologia di impresa. Ai fini della selezione 

delle variabili utili allôanalisi si ¯ fatto riferimento in primis alle indicazioni suggerite dal Tourism Sustainability 

Group (2008): un gruppo di esperti che ha supportato la Commissione Europea. Più sotto seguono riflessioni tratte 

dallôanalisi degli indici che si sono ritenuti pi½ significativi per evidenziare i punti di forza e debolezza che connotano 

il territorio Veneto e le sue partizioni. In un primo tempo commenteremo la ricettività. In un secondo momento i 

flussi. 

 

3.2.1 Strutture per la fruibilità turistica: gli esercizi ricettivi per aree rurali 

 

Dotazione ricettiva: un quadro generale - Il Veneto è la principale regione italiana dal punto di vista turistico per 

numero di esercizi alberghieri ed extra-alberghieri. Al 2011 conta nel complesso 55.892 strutture ricettive, 

ovvero il 36% del totale di quelle italiane (Tavola 6.1.2).  

 

 
Territorio  Esercizi alberghieri e 

complementari 
% sul tot. degli 

esercizi alberghieri e 

complementari 

Esercizi 

alberghieri 
% sul tot. degli 

esercizi 

alberghieri 

Esercizi 

complementari 
% sul tot. degli 

esercizi 

complementari 
Veneto 55.892 36 3.088 9 52.804 44 
ITALIA  153.729 100 33.911 100 119.818 100 
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Tavola 6.1.2 ï Esercizi ricettivi: Italia e Veneto. Fonte: Istat (2011). Nostra elaborazione. 

 

Una caratteristica peculiare della regione è la forte presenza del settore extralberghiero (44% del totale italiano) 

nelle varie tipologie: campeggi e villaggi turistici, alloggi in affitto, agriturismi e alloggi del turismo rurale, 

ostelli della gioventù, case per ferie, rifugi alpini e bed & breakfast (Tavola 6.1.3). 

 

 
Tavola 6.1.3 - Numero di strutture extra-alberghiere per regione (2011). 

Fonte: Osservatorio Nazionale del Turismo (www.ontit.it; alla voce: ñRicerche Ont/Graficiò). Elaborazione del 2012 su dati ISTAT. 

 
Veneto 

e Provincie 
Esercizi alberghieri e 

complementari 
% sul totale degli 

esercizi alberghieri e 

complementari 

Esercizi 

alberghieri 
% sul totale degli 

esercizi 

alberghieri 

Esercizi 

complementari 
% sul totale degli 

esercizi 

complementari 
Verona 6.356 11 657 21 5.699 11 
Vicenza 4.458 8 281 9 4.177 8 
Belluno 10.958 20 444 14 10.514 20 
Treviso 1.040 2 164 5 876 2 
Venezia 29.367 53 1.209 39 28.158 53 
Padova 1.200 2 264 9 936 2 
Rovigo 2.513 4 69 2 2.444 5 
Veneto 55.892 100 3.088 100 52.804 100 

Tavola 6.1.4 - Esercizi ricettivi per provincia in Veneto: valori assoluti e percentuali. Nostra elaborazione su dati ISTAT (2011). 

 

In Veneto le strutture complementari si concentrano in particolare nella provincia di Venezia, in cui sono 

collocate 28.158 unità (Tavola 6.1.4). A determinare una simile situazione contribuiscono in particolare i comuni 

costieri del turismo balneare (in Provincia di Venezia a nord: Cavallino, Jesolo e Caorle, con Duna Verde e 

Santa Margherita, San Michele al Tagliamento con Bibione; a sud: Chioggia, con il centro di Sottomarina, e ï in 

Provincia di Rovigo - Rosolina). Si veda la cartografia Regione Veneto, Veneto: comuni costieri, STAR, 2012. 

Essi sono localizzati nelle classi B1 e C. Anche la provincia di Belluno, nota meta di turismo montano tutta in 

area D, registra una forte concentrazione attestandosi sulle 10.514 unità (Tavola 6.1.4). I dati cui si fa riferimento 

permettono di fare una considerazione immediata e di fondo: contrariamente ad altri contesti regionali, la 

ricettività extra-alberghiera non è affatto marginale. Influisce, come si vedrà più sotto, in modo apprezzabile su 

quella complessiva. I processi di uso e consumo del suolo (legati a fenomeni di diffusione urbana, di 

artificializzazione e antropizzazione) aggrediscono oggi larga parte dei territori rurali, ma ancora permettono 

lôapertura di strutture ï non solo agrituristiche ï optando magari per la riqualificazione del costruito e di edifici 

che esprimono valore storico e testimoniale (ad esempio corti). 

 

Disponibilità di posti letto - Anche una riflessione sulla consistenza della disponibilità di letti aiuta a capire le 
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dinamiche in atto nel territorio regionale e la strutturazione del sistema veneto a livello di offerta ricettiva. Nel 

complesso al 2011 si rileva una notevole consistenza di letti, pari a 708.001 (dei quali il 30% nel settore 

alberghiero e il 70% in quello extra-alberghiero). 

Pi½ sotto, ai fini di unôanalisi diacronica, si presentano dati che coprono il periodo 2005 ï 2011. Come si può 

vedere, pur con qualche oscillazione, tra il 2005 e il 2011 il dato è pressoché stabile (Tavola 6.1.5a e 6.1.5b), con 

forti differenze tuttavia tra le provincie. La situazione alberghiera appare leggermente più distribuita di quanto 

non sia per quella degli esercizi complementari (in cui domina la provincia di Venezia, seguita poi da quella di 

Verona e Belluno). 

 

 
Tavola 6.1.5a Veneto: numero di posti letto per provincia (a sinistra) esercizi alberghieri e Tavola 6.1.5b (a destra) strutture 

complementari). Fonte: dati ISTAT (2005-2011). Nostra elaborazione. 

 

 

Gli esercizi ricettivi per aree rurali (classificazione regionale fig. 6.0.1, a destra dellôimmagine) 

Il dato fornito dalla Regione Veneto e relativo al numero di strutture ricettive per comune al 2012 è stato 

lavorato al fine di poter cogliere la distribuzione spaziale del fenomeno. Lo si è fatto sia calcolando somme sia 

trasponendo il risultato cartograficamente. Questôultimo passaggio si ¯ reso necessario al fine di procedere ad 

una visualizzazione. Infine si sono calcolati indici. Dal calcolo delle somme, elaborate sulla base delle aree rurali (e 

rispettive sub-articolazioni) individuate nel PSR 2007-2013, emergono indicazioni utili e di sintesi, ma anche perplessità sul 

tipo di aggregazione spaziale dei comuni. Anche dalla lettura di questo dato emerge il peso delle strutture complementari 

(95% del totale complessivo), la cui maggioranza si concentra nelle aree rurali-urbanizzate (B1) e nelle aree rurali con 

problemi complessivi di sviluppo (D) (Tavola 6.1.6).  

 

 
Classi delle aree rurali ESERCIZI RICETTIVI (2012)  
Codice Descrizione TOTALI ALBERGHI % ALBERGHI SUL 

TOT. DELLA 

CLASSE 

COMPLEM. %  STRUTTURE 

COMPLEMENTARI 

SUL TOT. DELLA 
CLASSE 

 A Poli urbani* 4.494 550 12 3.944 88 

B1 Rurale-Urbanizzata (Aree rurali ad 

agricoltura intensiva specializzata) 27.861 999 4 26.862 96 

B2 Urbanizzata (Aree rurali ad agricoltura 

intensiva specializzata) 1.467 360 25 1.107 75 

C Aree rurali intermedie 4.949 408 8 4.541 92 

D Aree rurali con problemi complessivi 

di sviluppo 17.809 773 4 17.036 96 

Totale 56.580 3.090 5 53.490 95 
Tavola 6.1.6 ï Numero di esercizi ricettivi per tipologia di aree come identificata dal PSR 2007-2013. * Comprendono 5 capoluoghi: 

Verona, Vicenza, Padova, Venezia e Treviso. Belluno è in area D e Rovigo in area C. Nostra elaborazione. 
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La distribuzione dei letti per aree (Tavola 6.1.7) conferma quanto detto sopra. Il trend è in crescita se si guarda al 

totale delle strutture (+ 3%). Se si analizza il dato disaggregando per classe di ruralità si nota che il numero di 

alberghi cresce in tutte ï soprattutto la B2 (+ 11%) - ad eccezione della B1 (- 2%). Nel comparto delle strutture 

complementari il numero di posti letto cresce in modo considerevole nella classe A (+ 38,8%), B2 (+ 49,6%) e C 

(+ 41%). Cala, invece, nella D (- 21,6%) (Tavola 6.1.7 e 6.1.8). 

 

 

 

 
Classi delle 

aree rurali LETTI (2007) LETTI (2012) 

Codice  TOTALI ALBERGHI COMPLEMENTARI TOTALI ALBERGHI COMPLEMENTARI 
A 63.267 43.197 20.070 72.452 44.590 27.862 
B1 337.553 74.918 262.635 341.975 72.898 269.077 
B2 32.340 27.310 5.030 37.852 30.326 7.526 
C 96.624 28.428 68.196 126.590 30.416 96.174 
D 165.778 35.482 130.296 138.229 36.040 102.189 
Totale 695.562 209.335 486.227 717.098 214.270 502.828 

Tavola 6.1.7 - Numero di letti per tipologia di esercizi ricettivi e di aree così come identificata dal PSR 2007-2013. Fonte: Elab. 

dellôAutore su dati comunali forniti dalla Direzione Statistica Regionale. 

 

 
Classi delle aree rurali 

 
Variazione % Totale Letti 

(2012-2007) 
Variazione % Letti in 

Alberghi  

 (2012-2007) 

Variazione % Letti in Strutture Compl.  

 (2012-2007) 

A 14,5 3,2 38,8 
B1 1,3 -2,7 2,5 
B2 17,0 11,0 49,6 
C 31,0 7,0 41,0 
D -16,6 1,6 -21,6 
Totale 3,1 2,4 3,4 

Tavola 6.1.8 ï Variazione % sul numero di letti per tipologia di esercizio ricettivo e di aree come identificate dal PSR 2007-2013 (va 

tenuto conto per la classe D che i recenti aggiornamenti relativi alla classificazione dellôextra-alberghiero possono incidere sul dato. Si 

rimanda alla nota 14). Fonte: Nostra elaborazione su dati comunali forniti dalla Direzione Statistica Regionale. 

 

 

I comuni con almeno 3 strutture, come si vede dalla Tavola 6.1.9, sono costantemente aumentati negli ultimi 

anni. Al 2012 i rimanenti 153 possono o non avere strutture o averne 1 o 2. Questôultimo caso si pu¸ supporre  

dal fatto che nelle tabelle dei valori assoluti forniti dalla Direzione Statistica della Regione Veneto ad essi è 

associato un asterisco e non un valore. Tale fatto emerge interrogando il database.  

 

 
Provincie 1997 2007 2012 NUMERO DI COMUNI NELLA PROVINCIA  
Verona 49 78 76 98 
Vicenza 38 79 85 121 
Belluno 64 65 67 69 
Treviso 33 70 78 95 
Venezia 20 32 38 44 
Padova 19 50 59 104 
Rovigo 11 17 25 50 
Totale Veneto 234 391 428 581 

Tavola 6.1.9 ï Veneto. Numero comuni con almeno 3 strutture turistiche. Fonte: Regione Veneto, Direzione Sistema Statistico 

(http://statistica.regione.veneto.it/banche_dati_economia_turismo_turismo4.jsp). Nostra elaborazione. 

http://statistica.regione.veneto.it/banche_dati_economia_turismo_turismo4.jsp
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Tavola 6.1.10 ï I letti totali (2012) per comune suddivisi per classe (i poligoni in bianco rappresentano comuni per i quali il dato non si dispone del 

dato). Fonte: Regione Veneto. Nostra elaborazione (in ArcGIS 10.1). 

 

Le classi PSR prevalentemente basate sulla densità di popolazione spesso aggregano territori il cui tessuto 

turistico può anche essere molto diverso. Quando rapportate al fenomeno turistico, in effetti, possono 

corrispondere a situazioni comunali totalmente differenziate. Viene allora in aiuto la cartografia che, elaborata a 

livello comunale, permette di cogliere visivamente il reale comportamento spaziale del fenomeno. Le classi 

cartografiche del numero di letti sono calcolate con metodo Manual. Ci si sofferma, a titolo esemplificativo, 

sulla classe C del PSR. La classificazione utilizzata omogeneizza lôarea della classe C della provincia di Rovigo 

a quella del settore gardesano, in provincia di Verona. Si tratta però dal punto di vista turistico di due situazioni 

opposte. La prima registra performance molte basse. La seconda ï con i comuni veronesi del Lago di Garda ï è, 

invece, protagonista a livello italiano e internazionale (Tavola 6.1.10).  

 

 

Le strutture ristorative per aree rurali. Lôesame del dato sulle strutture ristorative al periodo 2007-2010 restituisce 

una fotografia chiara (Tavola 6.1.12). Da un punto di vista quantitativo la distribuzione pare essere abbastanza 

equilibrata, a favore comunque in particolare delle classi già sopra citate A, B1 e B2 (quelle più urbanizzate) (Tavola 

6.1.11). 

La variazione percentuale dal 2007 al 2010 registra un +1,4% in generale, una lieve flessione in media per i poli 

urbani (- 3% circa) e un aumento più marcato nelle classi B1 e B2 (che varia tra il 3% e il 4%). 


